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Sono presenti: 

della 7a Commissione i senatori: Adamo

li, Corbellini, Deriu, de Unterrichter, Fa

bretti, Ferrari Francesco, Ferrari Giacomo, 
Garlato, Genco, Giancane, Giorgetti, Guan

ti, Indelli, Jervolino, Lombardi, Massobrio, 
Spasari, Spataro, Spezzano, Vivaldi e Zan

nier. 
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A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento, i senatori Asaro, Crolla-
lanza e Vergani sono rispettivamente sosti 
tuiti dai senatori Salenti, Basile e Scarpino; 

della 8a Commissione i senatori: Atta
gliile, Bernardo, Bertola, Bolettieri, Canziani 
Carelli, Cataldo, Cittante, Di Rocco, Marnilo, 
Masaale, Moretti, Murdaca, Rovere, Santa
relli, Tiberi e Tortora. 

Intervengono il Ministro per gli interven
ti straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone 
depresse del Centro-Nord Pastore ed il Sot
tosegretario di Stato per l'agricoltura e le 
foreste Antoniozzi. 

G U A N T I , Segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è appro
vato. 

Seguito della discussione e rinvio dei dise
gni di legge: « Provvedimenti per il com
pletamento del piano di interventi straor
dinari a favore della Calabria» (1795), 
d'iniziativa del senatore Basile; « Provve
dimenti straordinari per la Calabria » 
(1985), d'iniziativa dei senatori Militerni 
ed altri; « Provvedimenti per l'attuazione 
di un piano organico di difesa del suolo 
in Calabria» (2199), d'iniziativa dei se
natori Scarpino ed altri; « Provvedimenti 
straordinari per la Calabria » (2526-Ur-
genza) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito della discussione dei disegni 
di legge: « Provvedimenti per il completa
mento del piano di interventi straordinari 
a favore della Calabria », d'iniziativa del se
natore Basile; « Provvedimenti straordinari 
per la Calabria », d'iniziativa dei senatori 
Militerni, Spasari, Berlingieri, Perugini e 
Murdaca; « Provvedimenti per l'attuazione 
di un piano organico di difesa del suolo in 
Calabria », d'iniziativa dei senatori Scarpi
no, Spezzano, Gullo, Gigliotti, Fortunati e 
Conte; « Provvedimenti straordinari per la 
Calabria. 

Come i colleghi sanno, è sempre in corso 
la discussione generale. 

4a SEDUTA (14 dicembre 1967) 

B A S I L E . Nel corso di quest'anno, e 
ciò per noi Calabresi è motivo di soddisfa
zione, si è in Senato parlato piuttosto lar
gamente della Calabria e della sua legge 
speciale: se ne è parlato ampiamente nel feb
braio scorso, in occasione della " discussio
ne delle interpellanze e delle mozioni che 
tutte le parti politiche avevano presentato; 
se ne è parlato nel maggio in occasione della 
discussione della legge di proroga della addi
zionale « pro Calabria » e in quelle discus
sioni si sono toccati, e per molti versi appro
fonditi, quasi tutti" gli aspetti del problema 
calabrese. 

Questi precedenti se da un lato facilitano 
il nostro compito di oggi, perchè ci consen
tono di avvalerci delle indicazioni emerse da 
discussioni ampie e vicine nel tempo, dall'al
tro lo rendono più impegnativo, perchè la 
prima di queste indicazioni è la enorme 
ampiezza e difficoltà del problema che dob
biamo affrontare. 

Quello della Calabria è un problema va
stissimo e complesso; è un problema nel 
quale, appunto per la sua vastità e comples
sità, riesce difficilissimo cogliere ed indivi
duare le cause prime e determinanti, perchè 
esso presenta, aggravate ed esasperate, tut
te le componenti del più generale problema 
del Mezzogiorno, con in più, però, componen
ti e motivi specifici nascenti principalmen
te dalla natura e dalle caratteristiche del 
territorio calabrese, i quali, oltre ad agire 
quali cause di aggravamento dei fattori di 
squilibrio, comuni a tutto il Mezzogiorno, 
specie in quanto hanno impedito che la 
Calabria si avvantaggiasse al pari delle altre 
regioni comprese nell'area di applicazione 
della Cassa, degli interventi dell'azione me
ridionalistica, e si potesse presentare ai 
vari traguardi, (quello del 1957, quello del 
1965) attraverso i quali tale azione si è arti
colata e sviluppata, in condizioni di parità 
con le altre regioni meridionali, hanno reso 
e rendono costantemente precarie le condi
zioni di vita e ancor più di sviluppo della 
sua popolazione. 

Ora sta finalmente, e con deprecabile ri
tardo, per finire il tempo delle discussioni 
delle quali dobbiamo tirare le fila per pas
sare alla fase del concreto provvedimento, 
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provvedimento che dovrà spiegare i suoi 
effetti per un lungo arco di tempo, e che 
la Calabria sta attendendo con grandissima 
e comprensibile impazienza. 

Noi tutti ricordiamo le speranze e la com
mozione con cui fu salutata dai Calabresi la 
legge n. 1177. Essi vedevano in quel provve
dimento finalmente l'arma per debellare il 
secolare nemico della loro terra, per assicu
rare a sé, alle loro famiglie, alle loro cose 
e alla loro attività, il bene primario della 
sicurezza e della incolumità fisica, lo stru
mento che permettesse loro di lavorare e 
produrre senza l'assillo di costruire sulle 
sabbie mobili. 

Ben presto però queste speranze si sono 
trasformate in illusioni e queste illusioni, 
a mano a mano che passavano gli anni, so
no ad una ad una cadute, più velocemente 
e più definitivamente delle foglie degli al
beri che erano stati piantati (quando lo era
no stati) nei cosiddetti cantieri di rimboschi
mento; e così, giunta la legge alla sua sca
denza, il dissesto idrogeologico del stiolo ca
labrese è sostanzialmente rimasto come e più 
minaccioso di prima, perchè il piano orga
nico previsto dalla ben nota legge n. 1177 
non è stato realizzato, anzi è stato attuato 
in modo parziale e discontinuo, perchè il 
piano stesso ha rivelato notevoli errori in 
difetto nelle previsioni e quindi nella sua 
impostazione, in quanto i fondi assegnati 
erano insufficienti sin dall'inizio e ancora 
di più Io sono diventati per strada, e per 
molti altri motivi che sono stati ampia-
mente ed analiticamente illustrati nella re
lazione conclusiva del ministro Pastore; e 
perchè, infine e conseguentemente, non è 
stato quasi per nulla arrestato il processo 
di progressivo dissestamento e degradamen-
to che, come un cancro, ha continuato a cor
rodere e corrode il suolo della regione. 

Sto accennando a questi precedenti non 
per ripetere una polemica che abbiamo am
piamente fatto e di cui non sarebbe questa 
la sede, ma perchè nella impostazione del
la nuova legge dobbiamo tenere il mas
simo conto e trarre le debite conseguenze 
dalle esperienze fatte nel dodicennio di appli
cazione della legge n. 1177, ma anche, e direi 
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sovrattutto, perchè ho la sensazione che oggi 
in molti è piuttosto sbiadito il ricordo delle 
spaventose alluvioni che con impressionan
te frequenza devastano la Calabria, e che, ri 
petutesi nel 1951 e nel 1953, hanno deter
minato la legge speciale, e non vi è la esatta 
percezione della gravità del pericolo sem-

, pre incombente sulla regione. 
Ma noi Calabresi quegli eventi non pos

siamo e non dobbiamo dimenticare; né pos-
j siamo sentire minimamente attenuate, per il 
! passare del tempo, la gravità e la costante 

incombenza del pericolo, che avvertiamo 
sempre con la stessa trepidazione di allora 
(il collega Bernardo ricorderà certo le dram
matiche sedute del Consiglio provinciale 
di Catanzaro dell'inverno del 1953), perchè 
ce ne mantiene sempre viva la memoria e 
la paura lo scenario, che abbiamo quotidia
namente innanzi agli occhi, delle pendici 
dissestate e friabili dei nostri monti e delle 
nostre colline in massima parte abbando
nate e deserte, e degli alvei sconvolti e 
contorti dei nostri insidiosissimi torrenti. 

Il senatore Carelli è stato molto ottimista 
nel ritenere che il fenomeno del dissesto 
idrogeologico presenti oggi aspetti mento 
inquietanti e che il territorio calabrese sia 
in fase di rapido assestamento. La realtà 
è invece che oggi, per quanto riguarda il 
problema della difesa del suolo, la Calabria 
si trova indifesa ed esposta come lo era 
quattordici anni fa, anzi, se per deprecata 
ipotesi dovessero ripetersi gli eventi di al
lora, forse le conseguenze sarebbero più 
gravi, perchè potrebbero venire travolte al
cune delle opere lasciate incomplete o iso
late, e i loro materiali trasformarsi in fat
tori di ulteriori devastazioni. 

È per questo che, a mio avviso, questa 
nuova legge dovrebbe avere, molto più ac
centuato di quanto non sembri avere il 
disegno di legge governativo, e di quanto 
anche non sia apparso dalle relazioni vera
mente pregevoli e approfondite dei colleghi 
Deriu e Carelli, il carattere di legge spe
ciale, non tanto nel senso tecnico-legislativo 
o territoriale di questo termine, quanto nel 
significato sostanziale di provvedimento es
senzialmente ed efficacemente orientato ver-
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so la soluzione, consentitemi di dire defini
tiva, del problema del dissesto idrogeologico, 
attuale e potenziale della Calabria, problema 
che è speciale e particolare della regione, 
perchè in nessuna altra regione riveste pari 
ampiezza e pericolosità ed è un problema 
preliminare di vita, perchè attinente alla 
salvaguardia della esistenza fisica della popo
lazione, la cui soluzione costituisce il primo 
dovere di uno Stato verso i cittadini. 

A tale fondamentale problema sono logi
camente subordinati e dalla sua soluzione 
dipendono gli altri e non meno gravi proble
mi di sviluppo della Regione, mentre ad esso 
e alla sua soluzione sono intimamente e 
inscindibilmente connessi, nella previsione 
di un piano di intervento e nella sua esecuzio
ne, i problemi di potenziamento e sviluppo 
di un particolare settore: quello della agri
coltura. 

Il carattere di specialità di questa legge, 
dovrebbe perciò manifestarsi in una decisa, 
specifica e penetrante concentrazione, — più 
specifica e più penetrante non solo quantita
tivamente ma anche, e di più, qualitativa
mente di quella considerata nella generale le
gislazione nazionale e in quella straordina
ria — ma sempre generale — per il Mezzo
giorno — di interventi sul problema della 
difesa del suolo nella sua globale interezza, 
comprensivo quindi del connesso problema 
dell'agricoltura calabrese. 

A questi criteri di specialità e di concen
trazione per il suo oggetto, era improntata 
la legge n. 1177, che non ha raggiunto le 
finalità che si era prefisse, non per la sua 
impostazione di fondo, ma per i noti moti
vi di insufficiente ed erronea previsione ori
ginaria dei dati del problema e per le caren
ze e degenerazioni della fase di attuazione. 

A questi criteri sono sostanzialmente im
prontati, pur nella loro diversa articolazio
ne, tutti e tre i disegni di iniziativa parla
mentare, presentati tutti e tre da senatori ca
labresi. 

Nel disegno di legge governativo invece 
sembra che tali criteri siano sensibilmente 
sfumati, anzi direi che non vi sia un orien
tamento preciso e specifico o che si sia 
volutamente evitato. 

In alcune sue disposizioni e nella dichia
razione programmatica iniziale, il progetto 
governativo si presenta come una legge di 
sviluppo globale della regione, ma non ne 
ha né l'ampiezza né la portata; in altre sem
bra riportarsi alla sostanza di provvedimen
to speciale e specialmente diretto alla dife
sa del suolo, ma attenua questa sostanza in 
un contesto dispersivo e generico. Questa 
insufficiente caratterizzazione e questa scar
sa precisione e incisività, sono il primo e 
fondamentale appunto da farsi al disegno 
di legge governativo. 

E in ciò mi sento confortato dall'autore
vole parere della Giunta del Mezzogiorno, 
che ha rilevato questa carenza di incisività 
nel disegno governativo, con una serie di 
argomentazioni e osservazioni che in larga 
parte condivido. 

Anche la Giunta per il Mezzogiorno ha 
evidenziato la connessione del problema del
la difesa del suolo con quello del poten
ziamento e sviluppo dell'agricoltura ed ha 
insistito sulla esigenza primaria di assi
curare la permanenza dell'insediamento 
umano sul suolo stesso. 

È effettivamente assurdo concepire ed at
tuare opere di sistemazione e difesa di un 
terreno senza che si provveda contestual
mente a creare le condizioni economiche e 
sociali per assicurare stabili insediamenti 
umani su questo terreno. 

La prima bonifica la fa l'agricoltore con la 
sua costante e paziente opera di sistema
zione del fondo, di regimazione e assor
bimento più o meno profondo delle acque, di 

^ difesa delle piantagioni. 
Un campo sistemato e coltivato è un pic

colo serbatoio di acqua, una pianta è una 
piccola idrovora, un terrazzamento a volte 
è più di una briglia, una piantagione arborea 
bene ideata e ben tenuta è una opera di 
difesa del suolo. 

Su ciò mi pare si sia tutti d'accordo: la 
partecipazione attiva dei privati alla difesa 
del suolo mediante opere di bonifica e si
stemazione a livello aziendale o interazien
dale, e anche mediante opere di migliora
mento è una esigenza inderogabile. 

La relazione del ministro Pastore ha rile
vato che durante l'applicazione della nota 
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legge n. 1177 una tale partecipazione è stata 
scarsa e deficiente. 

Il rilievo è esatto, e certo questo è stato 
un fattore negativo: potrei osservare che 
su tale deficienza hanno anche influito, la 
lentezza burocratica, e in misura maggiore, 
le direttive molto restrittive sulle conces
sioni dei contributi specie per le opere pri
vate di bonifica e i mutamenti di indirizzo, 
che molto frequentemente durante il corso 
dei dodici anni si sono verificati. Ma anche 
ciò appartiene al passato; e del passato sa-
pravvive solo l'esperienza. Quel che conta 
oggi è però, come esattamente rilevava e sug
geriva il senatore Bolettieri, che nella nuova 
legge siano previsti disposizioni e interven
ti che in modo più incisivo possano effet
tivamente assicurare, assieme alla perma
nenza degli insediamenti umani sul suolo 
da difendere e bonificare, la partecipazione 
attiva dei privati alla lotta per la difesa 
del suolo e la promozione di una diffusa 
coscienza e preparazione professionale, ad 
ogni livello, a tale scopo necessaria. Ma a 
questo proposito devo fare una osservazione. 
Il collega Bolettieri ha proposto per il con
seguito di questo fine, un aumento dei 
contributi (o meglio della differenza dei 
contribuii a carico della legge speciale) de
stinati ai privati, previsti dall'articolo 7, ma 
aggiungeva che tali incentivi non bastano, 
occorrendo la specifica previsione di inter
venti diretti ad una preparazione del mondo 
rurale delle zone montane e collinari a con
cepire e attuare le opere previste e necessa
rie alla difesa del suolo, e ciò perchè egli 
aveva individuato nella scarsa preparazione 
e competenza del mondo rurale calabrese, 
uno dei principali fattori che hanno deter
minato la sua scarsa partecipazione alla lot
ta contro l'erosione del terreno. 

Io condivido pienamente queste osserva
zioni e questi orientamenti, ma devo rile
vare che nemmeno questi più decisi inter
venti sono sufficienti per la soluzione del 
problema. Nella individuazione e nella anali
si delle componenti del problema, come ho 
detto, molto approfondite e penetranti, il 
collega ha tralasciato il fattore a mio av
viso determinante specie nei confronti di 

quella agricoltura collinare che costituisce 
l'aspetto più critico e il punto di minore re
sistenza dell'agricoltura calabrese e cioè il 
fattore economico. Purtroppo la regione 
possiede soltanto il 13 per cento della sua 
superficie che può considerarsi vera e pro
pria pianura; tutto il resto è collina o mon
tagna. Non è tanto che gli agricoltori non 
ritengono sufficienti i contributi o non sanno 
o non vogliono partecipare alla lotta per la 
difesa del suolo, il fatto determinante è che 
essi sono e saranno costretti a lasciare la 
terra, particolarmente di collina, e ad ab
bandonare la loro professione di agricol
tori, anche se e quando le opere di bonifica 
e di miglioramento, anche le più piccole, fos
sero fatte integralmente a spese dello Sta
to, e anche se hanno o avessero un'ottima 
preparazione e competenza tecnica specializ
zata. E sono costretti a questo abbandono, 
per loro molto più amaro di quanto si pos
sa pensare, per un fatto economico, allo 
stato, insuperabile. 

Non esiste in Calabria azienda agricola 
di terreni collinari, per quanto condotta con 
i più oculati sistemi amministrativi e con 
i piò moderni mezzi, il cui uso peraltro 
in quelle zone non può che essere molto 
limitato, che presenti o possa presentare 
un bilancio aziendale non dico in attivo ma 
neanche in pareggio; e non c'è azienda su
perstite che non sia oberata di un sempre 
maggiore indebitamento. È ovvio che gli 
agricoltori che al credito non possono ricor
rere e nell'indebitamento hanno raggiunto 
il limite di rottura, abbandonano la terra. 
È questo il motivo fondamentale per cui la 
quasi totalità delle nostre zone collinari, pre 
sentano un desolato spettacolo di total» 
abbandono e uno scenario di lande deser
tiche che contribuiscono ad aumentare l'at
tuale potenziale dissesto del terreno. Biso
gna che una buona volta ci si decida ad 
affrontare alla radice questo problema, e 
se non lo facciamo in una legge speciale, 
non vedo in quale altra sede potremmo farlo. 

È una situazione che peraltro deriva da 
una legge economica inesorabile: una im
presa quando scende al di sotto dei limiti 
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della marginalità di un sistema economico 
non può sopravvivere. 

A questo punto perciò il discorso da eco
nomico diventa politico. O si decide che la 
agricoltura collinare calabrese, trovandosi 
molto al di sotto del limite di marginalità 
della agricoltura italiana, deve essere abban
donata, seguendo così i criteri della concen
trazione e della produttività della legge nu
mero 717 e allora tutto ciò che stiamo di
cendo e facendo è vano, e della Calabria 
facciamo un grande parco nazionale abban
donato alle forze della natura perchè ci 
vadano, a loro rischio e pericolo, i turisti 
armati di spiriti di avventura o i geologi 
per i loro studi, ovvero si attua realmente 
quel principio, teoricamente affermato nel
la programmazione, e cioè che ci si deve 
opporre al libero gioco delle forze econo
miche quando questo si scontra e tende a 
prevalere su superiori interessi sociali e na
zionali — e nel quadro del primario obiet
tivo della eliminazione dello squilibrio fra 
nord e sud, è stato considerato il problema 
della difesa del suolo calabrese — e allora il 
problema dell'economia agrìcola collinare 
della Calabria bisogna affrontarlo con sen
so realistico e nei suoi reali termini che con
sistono essenzialmente appunto nel bilan
cio economico fallimentare di questo tipo di 
aziende. 

Ora fra gli elementi che costituiscono le-
voci attive e passive del bilancio di una azien
da agricola, specie collinare (perchè noi po
tremmo anzi dovremmo prevedere inter
venti speciali proprio su questa fascia colli
nare, la quale peraltro in base ai criteri del
la legge n. 717 è anche esclusa dai grandi 
interventi della Cassa per il Mezzogiorno) 
su quale si può efficacemente intervenire 
onde assicurare la sopravvivenza di quelle 
poche aziende che ancora resistono e la 
ricostituzione di quelle moltissime che sono 
state già abbandonate? 

Analizziamo un po' questa situazione, se 
effettivamente vogliamo assicurare l'insedia
mento umano. Cominciamo dalle voci at
tive. 

Sull'incremento e il miglioramento della 
produzione: si è intervenuto, si continua ad 
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intervenire, si interverrà, se saranno accol
ti gli emendamenti proposti, in misura an
cora maggiore, ma l'esperienza ha ampia
mente dimostrato che non basta. Anche per
chè l'agricoltura collinare presenta dei li
miti di impiego di mezzi e dì incrementa-
bilità della produttività, molto ristretti. 

Sui prezzi dei prodotti agricoli: forse si 
potrà fare qualcosa con una migliore orga
nizzazione dei produttori e l'assunzione da 
parte loro della commercializzazione dei lo
ro prodotti e relativi oneri e rischi, ma i mar
gini sono sempre molto limitati, specie per 
l'inserimento nel Mercato comune. 

E passiamo alle voci passive 
Il costo del lavoro (che per i coltivatori 

diretti corrisponde, anzi attualmente ne è al 
di sotto, al reddito mìnimo dì sussisteza 
della famìglia coltivatrice) è una voce che 
deve essere aumentata, anziché diminuita: 
è noto come il reddito del lavoro in agri
coltura è scandalosamente inferiore a quello 
di tutti gli altri settori produttivi, pur es
sendo rispetto al 1938 aumentato di 206 
volte mentre i prezzi dei prodotti agricoli 
sono in media aumentati in misura enorme
mente inferiore. 

Sui costi dei macchinari e dei concimi si 
è intervenuto e si interviene con contributi 
e mutui. Si potranno aumentare tali inter
venti, ma anche qui l'esperienza ha dimo
strato la insufficienza. 

Rimane però una voce passiva, che incìde 
profondamente, e in modo profondamente 
ingiusto, economicamente ingiustificato e al
tamente sperequato, sui bilanci aziendali. 

Sono gli oneri fiscali che hanno subi
to aumenti grandemente superiori a quel
li degli altri fattori, hanno perduto qual
siasi aderenza ad un qualsiasi criterio di 
giustizia fiscale, in quanto, sono rimasti le
gati ad un rigido sistema di accertamento, 
quello catastale, creato in una epoca in cui, 
in una Nazione a struttura economica preva
lentemente agricola, il reddito principale era 
quello derivante dall'agricoltura, mentre og
gi, la situazione si è capovolta, e spesso per
ciò vengono a colpire, non più un reddito, 
ma una carenza di reddito. 
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Mi direte che questa è una situazione ge
nerale della tassazione sull'agricoltura ita
liana: mi insegnate però che i costi fissi (qua
le è quello fiscale) incidono maggiormente 
sulle aziende economicamente marginali, e 
le aziende agricole più marginali in Italia 
sono certamente le aziende agricole colli
nari che noi vogliamo salvare. Inoltre le 
aziende agricole calabresi, siccome apparte
nenti alla regione più depressa d'Italia, sono 
le più soggette alla assurda sperequazione 
nascente dal gioco delle sovrimposte degli 
enti locali e delle percentuali di aggio esatto
riale, per la quale un ettaro di terreno di una 
determinata classe e categoria e reddito 
catastale in Calabria è soggetto ad un ca
rico fiscale 4 o 5 volte superiore a quello che 
grava su un ettaro di terreno di pari classe 
e categoria e reddito catastale di regioni più 
economicamente progredite. Voi saprete tut
ti come funziona la macchina infernale delle 
sovrimposte dei Comuni e delle Province. 
Quanto più questi enti sono in difficoltà 
finanziarie — e quelli calabresi siccome co
stretti a vivere quasi esclusivamente sui red
diti dell'agricoltura, lo sono al massimo — 
tanto più sono obbligati per legge ad au
mentare il carico delle sovrimposte e delle 
eccedenze. Come poi non bastasse l'aggio 
esattoriale in Calabria va dal 7,50 al 9 pei 
cento mentre in Lombardia scende anche 
sino all'I per cento. 

Il disegno di legge del compianto collega 
Militerni ha intuito ed inserito questo pro
blema nell'articolo 7. Io mi riservo di pre
sentare un emendamento con specifica arti
colazione su questo argomento sul quale 
sin d'ora mi permetto di insistere a richia 
mare l'attenzione della Commissione. Mi di
rete che in questo modo, a prescindere 
dalla eliminazione della ingiusta e assurda 
sperequazione fiscale, con tutta questa massa 
di incentivi differenziati qualitativamente e 
quantitativamente, fra i quali è compresa 
la proposta del relatore Carelli a favore dei 
produttori di gelsomino, cui sono favore
vole, in sostanza non si farebbe altro che 
dare uno sviluppo artificiale ad aziende so
stanzialmente passive e si creerebbe una zo
na di economia agricola protetta, in contra
sto anche con i criteri della legge n. 717. 

Ma appunto questa mi sembra essere stata 
la premessa e insieme il punto di arrivo del 
mio ragionamento. 

Si tratta di un investimento e non poi di 
grande entità, come dimostrerò nell'esposi
zione degli emendamenti, non direttamente 
produttivo ma strumentale, il cui concor
so è però indispensabile al conseguimento 
del bene costituito della difesa del suolo 
calabrese, se effettivamente tale bene si vuo
le conseguire. 

Ed ora un'altra osservazione, anche essa 
nascente dalla esperienza della precedente 
legge. 

È opportuno che si inserisca nella legge 
una disposizione atta ad evitare un altro 
degli inconvenienti cui ho accennato poco 
fa, cioè la mancanza di continuità nelle di
rettive e nei programmi. 

Ne] campo della difesa del suolo, e in quel
lo connesso degli interventi nel settore agri
colo, la maggior parte delle opere in tanto 
adempiono alla loro funzione e in tanto sono 
suscettibili di saldare dei processi di svilup
po, in quanto vengono completate in tutto 
il loro volume e per tutto il territorio per cui 
sono programmate; se ne viene interrotta la 
esecuzione, non servono quasi più a nulla e 
costituiscono un inutile spreco. 

Faccio un esempio: la viabilità di boni
fica. Durante il decorso dodicennio abbiamo 
assistito, e subito, frequenti e bruschi cam
biamenti di indirizzo. 

Per alcuni anni veniva considerata con 
priorità la costruzione della rete viaria, e 
pertanto, in base a tali direttive, venivano 
predisposti programmi pluriennali preveden
ti tronchi stradali o frazioni di tronchi da 
eseguirsi in vari esercizi annuali futuri, ma 
fra loro coordinati e costituenti nell'insieme 
una rete avente una organica funzionalità, e 
si passava all'esecuzione di primi stralci. Se-
nonchè, trascorso il primo o il secondo an
no, sopravveniva il contrordine: non più 
strade, ma altre opere, e così siamo rima
sti con dei ponti senza le strade, o delle stra
de senza i ponti o dei tronchi di strade 
senza principio o termine, e senza allaccia
menti fra loro e con la rete viaria primaria. 

Segnalo in modo particolare questo pro
blema della viabilità agricola e di bonifica, 
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perchè mi sembra uno dei problemi fonda
mentali che ci troveremo di fronte nell'azio
ne di potenziare le strutture dell'agricoltura 
in Calabria, in relazione all'effetto riduttivo 
dei costi che si spera di conseguire dal com
pletamento dell'autostrada del sole. 

È evidente che in tanto l'agricoltura ca
labrese potrà trarre benefici da questa gran
de infrastruttura, in quanto sarà assicura
to un agevole e molto articolato collega
mento stradale delle aziende con gli svin
coli dell'autostrada. 

Analoga segnalazione faccio a proposito 
della elettrificazione delle campagne, per la 
quale è opportuno anche prevedere specifi
ci interventi differenziati non solo quanti
tativamente ma anche qualitativamente nel 
senso di snellire la complessa procedura pre
vista dal Piano verde. 

E ora un brevissimo cenno alla meccani
ca operativa del disegno di legge governa
tivo della quale ci dovremo occupare più 
specificamente durante l'esame degli arti
coli. 

Se non erro, mi sembra che per passare 
dalla fase direttiva a quella esecutiva, de
vono intervenire qualcosa come ben 10 orga
nismi. Nelle stesse relazioni, sia pure velata
mente, è stata rilevata la macchinosità di 
un tale dispositivo. 

Se per la precedente legge si sono dovute 
lamentare delle lentezze burocratiche, im
maginiamoci cosa succederà adesso. Per ve
dere il primo atto esecutivo di un qualsia
si progetto, dovremo certo aspettare non 
meno di cinque o sei anni. A meno che que
sti ritardi non rientrino in quei tempi tec
nici cui spesso il ministro Pastore ama ri
ferirsi. 

Io ritengo che, data la specialità della 
legge e dei problemi e quindi degli investi
menti, per assicurare l'inquadramento nei 
programmi della legge n. 717 e degli inter
venti ordinari, sia sufficiente il coordina
mento al momento iniziale delle funzioni del 
piano di intervento; e nella fase operativa 
ed esecutiva, organizzare un sistema molto 
più agile e semplice. 

E inoltre sono convinto che la macchino
sità del sistema previsto dal disegno go
vernativo, lungi dall'assicurare la aggiunti-
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[ vita degli interventi, ripetutamente afferma
ta ne compromette la concreta applicazione. 

È vero che l'aggiuntività più che dalle di
sposizioni di legge, può essere assicurata sol
tanto dall'onestà politica di chi opera, ma 

l ciò deve indurci a rendere quanto più pos-
! sibile automatica l'applicazione di questo 
| criterio della aggiuntività e difficile la viola-
J zione e, inoltre, ad apprestare più sicuri 

mezzi di controllo. 
La Giunta del Mezzogiorno si è sofferma

ta su questo argomento e ha anche propo*-
sto che venga ribadita e ripetuta espressa
mente la norma dell'articolo 5 della legge 
n. 717 onde evitare dubbi interpnetatìvi spe
cie di fronte a quell'informe romanzo che 
è la cosiddetta legge sulla programmazione. 

Io penso che bisognerebbe ribadire le per
centuali degli interventi nel Mezzogiorno, o 
addirittura fissare le percentuali degli inter
venti ordinario e straordinario in Calabria. 

Anche di questo argomento parleremo più 
specificatamente in sede di esame degli ar
tìcoli. 

E, dulcis in fundo, un cenno al finanzia
mento. 

Dire che è insufficiente è poco! 
Dire che è congegnato, per le fonti di co

pertura, in modo da completare il disegno, 
da tempo perseguito dal Governo, di appro
priarsi ad altri fini, dell'ingente imposta del
l'addizionale pro Calabria, è il meno che 
si può. 

L'abbiamo detto e non possiamo non riba
dirlo. Quello che il Governo ha fatto, e sta 
facendo, nei confronti dell'addizionale pro 
Calabria non si può non definirlo immorale 
e inaccettabile, non solo dai Calabresi ma 
da tutti gli italiani, che ne sono vittime. 

In questa sede non possiamo non ripe
tere come peraltro è stato rilevato da tutti 
i relatori, come emerge da tutti i disegni di 
legge di iniziativa parlamentare, la asso
luta inidoneità del proposto finanziamento 
rispetto alle esigenze. 

Si tratta di soli 345 miliardi (in effetti 
poi sono 325, in quanto 20 miliardi sono sta
ti aggiunti per destinarli al finanziamento 
dell'università) che peraltro sono inferiori, 
evidentemente, come valore monetario, ai 
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264 miliardi stanziati dalla legge prece
dente. 

P A S T O R E , Ministro per gli interven
ti straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone 
depresse del Centro-Nord. La comparazione 
è stata fatta proprio sulla base della svalu
tazione della moneta. 

B A S I L E . Ebbene, se è vero che con 
il finanziamento previsto da quella legge 
si è potuto attuare non più della metà del 
piano originario, e se è vero che tale pia
no era sbagliato per difetto di circa il 50 per 
cento rispetto alle reali esigenze, è eviden
te che se si vuole risolvere il problema della 
Calabria si deve prevedere un finanziamento 
almeno triplo, sempre rapportato all'attuale 
valore della moneta. 

Nessuno inoltre vuole contestare che per 
la progettazione e l'esecuzione delle opere 
siano necessari notevoli tempi tecnici, ma 
questo non significa affatto che non si pos
sano contemporaneamente eseguire più ope
re; in quanto evidentemente i tempi tecnici 
saranno comunque gli stessi. 

P A S T O R E , Ministro per gli interven
ti straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone 
depresse del Centro-Nord. Dato il numero 
di aziende già impegnate lascio immaginare 
a lei, senatore Basile, le conseguenze di un 
loro ulteriore aumento ed i guai che deri
verebbero da un loro eventuale fallimento 
durante il corso dei lavori. 

C A R E L L I , relatore. Potrebbe essere 
forse una questione di scelta? 

P A S T O R E , Ministro per gli interven
ti straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone 
depresse del Centro-Nord. Non credo: a par
te infatti la forma degli appalti che è quan
to mai rigorosa, è evidente che la Cassa per 
il Mezzogiorno non ha alcun interesse ad 
affidarsi ad aziende che non offrano tutte 
le necessarie garanzie. 

Peraltro, come da tempo vado del resto 
ripetendo, sono del parere che se il tanto de
cantato Nord a causa di dissesti idrogeologi
ci e di arretratezza avesse avuto assegnati i 
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finanziamenti che sono stati concessi al Mez
zogiorno si sarebbero verificati, anche se 
forse non nella stessa misura, i medesimi 
fenomeni di incapacità e di inadeguatezza 
delle imprese. È certo comunque che l'ab
bondanza dei finanziamenti — secondo al
cuni in ogni caso non sufficienti — che si 
riversano sul Mezzogiorno è quella che 
mette a dura prova la intelaiatura tecnica 
ed amministrativa delle imprese che inter
vengono. 

B A S I L E . Desidero infine osservare 
che sarebbe anche utile ed opportuno che 
fossero fissate espressamente le percentuali 
di finanziamento per i vari tipi di intervento, 
specialmente per quanto riguarda le opere dì 
difesa del suolo. 

So di avere abusato della vostra pazien-
a, ma vi renderete conto che, per noi cala
bresi questa legge rappresenta una delle 
ultime occasioni per tentare la soluzione 
del nostro problema, e che non possiamo 
venir meno al santo dovere di cooperare, 
ognuno con le proprie possibilità, a rendere 
quanto più possibile efficace e migliore que
sta legge. 

S P E Z Z A N O . Onorevole Presidente, 
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, cer
cherò di non ripetere quanto ho già avuto 
modo di dire svolgendo la pregiudiziale nel 
corso della seduta dì martedì scorso e, tanto 
meno, quanto è stato detto dai colleghi inter
venuti nel dibattito. Del resto la discussione 
generale è ormai a buon punto, per cui mi 
pare che non vi sia più posto, almeno per 
quanto mi riguarda, per un esame analitico 
del provvedimento d'iniziativa governativa, 
tanto più che se lo facessi dovrei ripetere ciò 
che malauguratamente — non per colpa 
mia, ma perchè molti hanno la testa du
ra — sono stato costretto a dire dal 1955 
in poi. Del resto ho il buon gusto di non 
riscaldare, ripetute volte, la stessa minestra. 

Mi è consentita pertanto solamente la sin
tesi. E dico subito che le stesse pregevoli re
lazioni svolte dai senatori Carelli e Deriu — 
piaccia o non piaccia questo al Governo — 
sono pervenute alla conclusione che il prov
vedimento in questione deve comunque esse-
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re modificato Le relazioni pongono delle cri
tiche di fondo, che non si limitano allo stan
ziamento per la Università in Calabria, ma 
investono l'orientamento generale del dise
gno di legge. 

Abbiamo avuto anche dei pregevoli inter
venti — molti dei quali provengono da par
lamentari della maggioranza — anche essi 
oltremodo critici. Così, ad esempio, il sena
tore Spasari ha criticato a fondo l'insuffi
cienza degli stanziamenti: né avrebbe po
tuto farne a meno essendo egli, assieme ad 
altri, firmatario del disegno di legge d'ini
ziativa del senatore Militerni, che prevede 
uno stanziamento poco meno del doppio di 
quello che viene qui proposto. Su questo 
aspetto il senatore Basile è tornato con 
un linguaggio indubbiamente molto duro. 

Non si può del resto fare a meno di rile
vare che il nuovo provvedimento per la 
Calabria è stato presentato dopo l'appro
vazione della legge di proroga della addi
zionale, per cui l'Erario incassa e molto, ma 
molto di più di quanto viene destinato alla 
Calabria. 

Di fronte a fatti del genere e, nonostante 
la disciplina di partito, la critica non pote
va non emergere. 

Abbiamo dunque avuto delle pregevoli re
lazioni e dei pregevoli interventi, ma riten
go che non sia sfuggita ad alcuno l'esistenza 
nelle une e negli altri di una grande lacuna. 
Il provvedimento, cioè, è stato esaminato da 
vari punti di vista, ma è stato sempre tra
scurato il suo aspetto politico, che è senza 
dubbio quello più importante. 

Cerchiamo di colmare questa lacuna. Il 
disegno di legge viene presentato con nove 
mesi di ritardo rispetto alla scadenza della 
precedente legge e viene presentato proprio 
nel momento in cui — anche facendo i con
ti più benevoli e generosi — la presente le
gislatura ha una vita apparente di 5-6 mesi, 
ma vera e reale al massimo di due. 

Quale è il significato politico di tutto que
sto? In quale quadro il provvedimento si 
deve inserire? Ebbene — diciamolo con fran
chezza — questo provvedimento la parte di 
tutto ciò che il partito al potere da sei mesi 
a questa parte va ripetendo, fa parte cioè 

del cosiddetto rilancio della politica meri
dionalistica. 

Orbene e il rilancio di un piano generale 
della politica meridionalistica e il disegno di 
legge sottoposto al nostro esame hanno scopi 
elettoralistici. Se così non fosse, il provvedi
mento non sarebbe stato articolato come 
è stato articolato, con una moltiplicazione 
dei compiti del tutto ingiustificata. Non sa
rà sfuggito infatti al senatore Spasari, non 
sarà sfuggito agli altri senatori calabresi, 
come del resto non è sfuggito ai due rela
tori, che il provvedimento in questione allar
ga i compiti della legge n. 1177 ormai sca
duta, consentendo degli interventi che pri
ma erano previsti soltanto in quanto stret
tamente connessi con la difesa del suolo. 
Ora, invece, si potranno finanziare, evidente
mente a scopo elettoralistico, altre opere 
che non era stato possibile finanziare con 
gli ordinari canali. Si distrugge così l'elemen
to di fondo che avrebbe dovuto caratteriz
zare il provvedimento, quello cioè della ag
giuntività dei finanziamenti. 

Questo mio giudizio non scaturisce solo 
dal contenuto sostanziale del provvedimento, 
ma anche dal ritardo con cui è stato presen
tato. Ritengo infatti che — nonostante tutto 
il lavoro che debbono indubbiamente svol
gere i Ministeri — sarebbe stato comunque 
possibile provvedervi in tempo sapendo per-
lettamente non da oggi, ma dal 1955, che 
quella legge sarebbe scaduta nel 1967: non 
ci sì è voluto pensare durante dodici anni 
ci si sarebbe dovuto pensare per lo meno 
5-6 mesi prima della scadenza della legge 
o nel momento in cui si presentava il prov
vedimento di proroga dell'addizionale. Que
sto non è stato fatto proprio perchè si voleva 
invocare l'urgenza, e quindi se ne dovevano 
creare i presupposti oggettivi. È evidente 
però che questo non possiamo accettare! 

Vi è poi un altro problema politico ancora 
più grave sul quale voglio richiamare l'at
tenzione in modo particolare non solo dei 
senatori rappresentanti la Calabria, ma an
che di quelli rappresentanti il Mezzogiorno 
in genere, in quanto la Calabria non è a sé 
stante, ma fa parte integrante di tutto il 
problema meridionale. Lo scopo al quale si 
vuole pervenire con questo provvedimento è 
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quello di mettere una pietra tombale — lo 
rilevava poc'anzi anche il senatore Basile 
quando affermava che questa è l'ultima oc
casione offerta alla nostra regione — sui 
problemi della Calabria. Se il disegno di leg
ge governativo venisse infatti approvato nel
la sua attuale formulazione per ben dodici 
anni nessuno ci consentirebbe più di modi
ficarlo per affrontare e risolvere tutti quei 
problemi oggi trascurati. Né ci sarebbe pos
sibile di limitare i compiti attualmente pre
visti. 

Orbene, possiamo davvero noi, che ci di
ciamo calabresi, permettere che oggi, a fine 
legislatura, venga approvato con tanta ur
genza questo provvedimento che rappresen
ta una pietra tombale per i problemi della 
Calabria? Possiamo, cioè, noi morituri, per 
lo meno politicamente, impegnare la vita 
della Calabria per ben dodici anni, privan
do i colleghi che ci succederanno di ogni 
possibilità di discussione su questi problemi 
di fondo? 

Si tratta di un aspetto politico che deve 
essere attentamente considerato. Infatti è 
nostro interesse lasciare la porta aperta per 
poter discutere in seguito seriamente e a 
fondo gli annosi problemi della Calabria, an
che in considerazione del fatto che non è 
possibile non tenere conto del piano gene
rale di sviluppo economico nazionale (che in
vece in questo provvedimento viene quasi 
del tutto ignorato) come non è possibile 
prendere provvedimenti per un periodo di 
ben dodici anni proprio nel momento in 
cui è stato assunto l'impegno, preciso ed 
assoluto, che verranno al più presto costitui
te le Regioni. 

Questi aspetti politici — torno a ripeter
lo — sono stati del tutto trascurati. A me 
pare invece che siano gli aspetti di fondo sui 
quali la Commissione e soprattutto gli uomi
ni del Mezzogiorno debbono riflettere. In 
altri termini, vorrei pregare gli onorevoli 
colleghi di rinunciare, per così dire, al
l'* aglietto » di oggi per guardare con fidu
cia al « capretto » di domani. 

B A S I L E . Purtroppo il fatto è che 
domani, quando saranno costituite le Re
gioni, avremo un topolino anziché un ca
pretto! 
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S P E Z Z A N O . Questo è da vedersi. 
Né possiamo tacere che il disegno di legge 

è stato elaborato senza tenere conto del
l'istruttiva esperienza del passato: quante 
volte, infatti, in relazione alla legge prece
dente lo stesso ministro Pastore ha dovuto 
battere i pugni sul tavolo per resistere alle 
pressioni che gli venivano per l'esecuzione 
di opere da quella legge non previste? 

P A S T O R E , Ministro per gli interven
ti straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone 
depresse del Centro-Nord. Vi sono state però 
pressioni anche da parte comunista. 

S P E Z Z A N O . Vi sono state pressioni 
da parte di tutti: è evidente però che a quelle 
di parte comunista l'onorevole Ministro ha 
potuto resistere molto facilmente perchè il 
cosiddetto braccio di ferro era sproporziona
to. Egli sa, pero, che a quel tale cappuccino 
di Cosenza non ha potuto resistere, come non 
ha potuto resistere in molte altre circostan
ze. Egli sa inoltre che il ministro Colombo, 
accusato della situazione che si era venuta 
conseguentemente a creare nel Mezzogiorno, 
ebbe a rispondere suppergiù « la vita del 
Mezzogiorno è quella che è e non si modifi-

1 ca facilmente ».. 
i 

P A S T O R E , Ministro per gli interven
ti straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone 
depresse del Centro-Nord. Ma la stessa si
tuazione si verifica anche nelle altre regioni 
d'Italia! Credete davvero che pressioni po
litiche non ci vengano anche dalle altre re
gioni? 

S P E Z Z A N O . Sono perfettamente con
vinto dell'esattezza di quanto l'onorevole 
Ministro dice, ma, al riguardo, vi è da con
siderare che dalle altre regioni vengono pres
sioni per lavori di importo assai elevato e di 
interesse generale e non — come avviene nel 
Mezzogiorno — per opere di limitata im
portanza che interessano soltanto determi
nate persone' 

Il provvedimento governativo è impostato, 
dunque, in modo tale da non tenere in alcun 
conto la dura esperienza fatta nel passato. 
D'altro canto ritengo che non sia possibile 
chiudere gli occhi di fronte aU'insufficienza 
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degli stanziamenti previsti: e questa critica, 
onorevole Ministro, non è solo mia, ma è ge
nerale, esplicitamente mossa anche dal se
natore Carelli che, avendo preso parte a tutti 
i lavori relativi al Mezzogiorno e in modo 
particolare alla Calabria, si rende evidente
mente conto di quelli che sono i bisogni del
la nostra regione. 

Da parte mia non posso che ripetere 
quanto ho già avuto modo di dire nel corso 
del mio precedente intervento, svolgendo la 
pregiudiziale. L'Erario ha già incassato ed 
incasserà attraverso la legge di proroga del
l'addizionale molti miliardi ogni anno in 
nome della Calabria, ma il finanziamento 
di questo disegno di legge non si basa sul
l'addizionale, su di una fonte cioè certa, ben
sì su tutt'altra fonte, se non insicura certo 
oltremodo vaga e generica. Nel contempo 
però la Calabria continua a figurare di be
neficiare del 5 per cento di addizionale! 

È una critica questa che non può sfuggire, 
è una critica che — si voglia o non si vo
glia — deve essere mossa da tutti perchè 
diversamente non sarà possibile, questa vol
ta, alcuna giustificazione nei confronti del 
corpo elettorale e della Calabria! 

Detto questo, cerchiamo di ricordare bre
vemente quali sono state le critiche mosse fi
no a questo momento al disegno di legge. Se 
vi è stato, infatti, da una parte politica, un 
coro di lodi per l'onorevole Pastore, non è 
stato meno intenso il coro di critiche al prov
vedimento. Basta fermarsi un solo momento 
alla critica mossa dai due relatori, Carelli e 
Deriu, circa lo stanziamento di dieci miliar
di per l'università della Calabria. Ora, la lo
gica è quella che è; essa è costituita da molti 
anelli uniformi. Se è giusta, come è giusta, 
la crìtica per lo stanziamento dell'università, 
domando ai colleghi (io me lo sono posto il 
quesito, ma, data la limitatezza delle mie 
possibilità, non ho saputo risolverlo) perchè 
lo stesso ragionamento non dovrebbe valere 
per quanto riguarda le altre finalità che, con 
la difesa del suolo, non hanno niente a che 
vedere. 

Detto questo, vorrei fare qualche osserva
zione su alcune nari oc paiticolari. Forse la 
mia laurea m legge non ^crv^. a niente o il 
mio cervello e idc A\ 'IH 3 nchilosato. Io 

vorrei che lei, onorevole Pastore, chiamasse i 
tecnici della Cassa per il Mezzogiorno, i tec
nici del Ministero dell'agricoltura, i « soloni » 
del Ministero dei lavori pubblici, perchè spie
gassero, non solo a me ma a tutti i colleghi, 
il significato dell'articolo 20 del disegno di 
legge presentato dal Governo. Qui sono pre
senti uomini come Tommaso Spasari, che 
ha dominato nella Corte d'appello di Catan
zaro, come Murdaca, come Berlingìeri. Mi 
rivolgo anche a loro perchè ricordino che 
hanno una laurea in legge e cerchino di spie
gare cosa significano le parole: « Fino alla 
entrata in vigore della presente legge, il 
completamento delle opere previste dal pia
no organico di cui alla legge 26 novembre 
1955, n. 1177, integrata e modificata dalla 
legge 10 luglio 1962, n. 890, è effettuato in 
base alle disposizioni contenute nelle leggi 
medesime ». 

P A S T O R E , Ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone de
presse del Centro-Nord. Ma non scopre la 
America! L'ha già detto con molta efficacia 
il senatore Scarpino nel corso di una prece
dente seduta! Tanto è vero che mi sono po
sto anche io il quesito. 

S P E Z Z A N O . A me stupisce che col
leghi — che sono anche vailentissimd avvo
cati — queste cose non le dicano! Se non 
fanno questi rilievi, possiamo sperare che ne 
facciano altri? 

Onorevole Ministro, perchè è stato scritto 
questo? 

C A R E L L I , relatore. Può giustificare 
un passato... 

S P E Z Z A N O . Non può giustificare 
niente, perchè fino a quando un provvedi
mento non è legge non ha vigore; e nel mo
mento in cui diventa legge, non può appli
carsi al passato! 

P A S T O R E . Ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone de
presse del Centro-Nord. Perchè non presen
tate un emendamento? 
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S P E Z Z A N O . Non si tratta solo di 
un emendamento. Ne presenteremo parec
chi! Ma il problema che io pongo non è que
sto. Io ritengo che nei nostri Ministeri vi 
siano degli uomini capaci; ci sarà la pecora 
zoppa, ma nel complesso l'alta burocrazia 
italiana è formata di elementi assai capaci, 
tanto è vero che si dice che l'Italia è nelle 
mani dei tecnocrati. E mi domando: se que
sto assurdo lo vedo io, povero uomo della 
strada, povero awocatucolo di provincia, 
perchè non lo hanno visto coloro che sono 
più competenti di me? E per il rispetto che 
devo ai direttori generali, ai tecnici, a coloro 
che operano negli uffici legislativi dei vari 
Ministeri, io debbo andare alla ricerca di una 
spiegazione di questo assurdo. 

D E R I U , relatore. Io l'ho azzardata una 
risposta, senatore Spezzano. 

S P E Z Z A N O . Ed è stato davvero 
azzardato! Io invece non sono azzardato, 
e faccio parecchie ipotesi. L'ipotesi però 
che personalmente mi convince di più è 
che si sentiva a tal punto la vanità del 
provvedimento, si sentiva a tal punto la 
gravità di aver lasciato vuoto il periodo dal 
giugno, in cui è scaduta la vecchia legge, 
fino a quando la nuova non sarà approvata, 
che si è cercato di dare polvere negli occhi 
degli ingenui. Ora, tra mille parlamentari, 
vi sarà un determinato numero di ingenui, 
ma vi sarà anche qualcuno che è in grado 
di vedere certe assurdità! Perchè si è cre
duto necessario inserire questa norma? Per 
pigliarci in giro o, peggio, per creare qual
che scappatoia, di cui noi non riusciamo a 
scoprire l'intima essenza? 

Vorrei ora richiamare l'attenzione dei col
leghi e del Governo sul problema del rimbo
schimento. 

Onorevole Pastore, lei è venuto molte vòl
te in Calabria e credo che conosca non solo 
la situazione attuale di quella regione ma 
anche, data la fioritura di studi che vi è stata 
in proposito, un po' la storia soprattutto per 
quanto riguarda il rimboschimento. Con que
sto provvedimento non si fa altro che segui
re non solo il sistema della vecchia legge, 
ma il sistema della legge fascista del 1922, 

che poi divenne il testo unico del 1933 e che 
ha costituito per il Mezzogiorno d'Italia non 
un semplice fallimento, ma una bancarotta 
fraudolenta! 

Del rimboschimento in Calabria sì parla 
da 107 anni! Le prime leggi per il rimboschi
mento si ebbero ad opera del Ministro Luigi 
Miceli, il vecchio garibaldino. In base a tali 
leggi si tentò il rimboschimento della zona 
tirrenica. Ad andare a leggere oggi i risultati, 
sembrerebbe che tutta la costa tirrenica fos
se stata rimboschita fino dal 1871-72. Poi ab
biamo avuto la legge speciale per la Basili
cata prima e per la Calabria poi e si è tanto 
parlato dei grandi lavori per il rimboschi
mento. Si è avuta poi la legge del 1923. In 
poco meno di 107 anni, che cosa è stato rea
lizzato, onorevole Ministiro ? Dicendo che non 
si è nulla raggiunto, anzi si è aggravata la si
tuazione, non faccio niente altro che fotogra
fare la triste realtà della Calabria! Poiché si 
doveva trovare una qualche giustificazione al 
fallimento di una politica secolare, si disse 
che, in questo triste periodo, vi erano state 
due guerre mondiali, la guerra 1915-18 e la 
guerra 1940-43. 

Ora, è evidente che le due guerre hanno 
contribuito alla distruzione dei boschi, ma 
è anche vero che esse hanno costituito un 
fattore, non tutti i fattori. Quali sono state 
le cause vere del fallimento? Io ricordo quel
lo che è avvenuto. Ero un giovane professio
nista allora; ho ancora nell'orecchio il deca
logo per la difesa deJ bosco. Arnaldo Musso
lini, prima pagina del « Popolo d'Italia »: la 
lotta alla capra, nemica del bosco! Migliaia 
di nrocessì a carico dei contadini; l'affa ma-
mento di tutte le zone montane della Cala
bria: Longobucco, Bocchigliero Campana, 
Acri. Di quanti procedimenti penali si è occu-
oato l'amico Berlingìeri? Vi furono centinaia 
di arresti. Mentre nel resto d'Italia stavano 
tutti zitti, in Calabria, nella provincia di Co
senza, nelle zone attorno a Catanzaro quella 
povera gente affamata, che non aveva come 
difendersi incendia^ a le caserme deile guar
die forestali. Il collega Berlingìeri ricorderà 
la reazione delle guardie forestali quando le
garono per il collo due contadini di Cropalati 
e li trascinarono dalla campagna fino alla 
piazza del villaggio. Il processo mise tutto 
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a tacere! La storia queste cose ignora o 
tace. Questa è una pagina dimenticata del
la lotta contro il fascismo, anche se è co
stata lacrime e sangue alla gente della nostra 
regione! 

Forse che non si voleva il rimboschimen
to? No. Il rimboschimento lo volevano tutti. 
Ma era sbagliata la strada che sì voleva se
guire per realizzarlo. Davvero potete pensa
re di realizzare il rimboschimento seguendo 
la vecchia strada, quella cioè di vietare il 
pascolo e di mandar via i contadini? 

Questo non è possibile. 
Noi lo sappiamo e vi siamo venuti incon

tro. Nel nostro disegno di legge abbiamo pre
visto che il contadino venga cointeressato 
al rimboschimento. Ebbene, un uomo della 
sensibilità squisita del collega Carelli, che 
viene dallo stesso ambiente forestale, non ha 
sentito il bisogno di dire una sola parola a 
questo proposito. Eppure noi ci sforziamo 
di trovare un mezzo perchè i solidi che si 
spendono diano dei risultati positivi. Ed in
vece volete continuare col vecchio sistema 
e poi (onorevole Pastore, lei lo sa) non c'è 
anno in cui il rimboschimento di due anni 
prima non venga bruciato. Sì dice spesso che 
si tratta di incendi provocati da autocombu
stione. Ma la realtà è un'altra: non c'è nessun 
uomo che possa imporre ad un altro uomo la 
fame! Fino a quanto a Longobucco la solla 
fonte dì vita sarà data dalle capre, voi non 
potrete imporre di rimboschire cacciando via 
le capre e condannando alla fame i conta
dini! 

C A R E L L I , relatore. Quando si dice 
nella relazione che non si può fare opera di 
miglioramento senza la presenza dell'uomo, 
e logico che si intende che anche nel rimbo
schimento l'assenza dell'uomo porta a certe 
esasperazioni! 

S P E Z Z A N O . È un argomento che mi 
fa soffrire, questo, perchè mi riporta indietro 
negli anni! 

A N T O N I O Z Z I , Sottosegretario di 
Stato per l'agricoltura e le foreste. Vengono 
utilizzati lavoratori dello stesso ambiente. 

S P E Z Z A N O . Ma, finito il lavoro, 
che dura sei mesi, questa gente resta disoccu
pata per vent'anni. Questo vostro orienta
mento deve essere modificato. Noi abbiamo 
indicato una forma: cointeressare i contadi
ni, che poi possono anche essere piccoli pro
prietari. Non è buona questa forma? Trovia
mone un'altra. 

B A S I L E . Poi devono aspettare trei> 
t'anni per avere un reddito! 

S P E Z Z A N O . Smettiamola, dopo tan
ti anni, di seguire una via che e anche terrì
bilmente dannosa! 

Nel nostro disegno di legge noi abbiamo 
anche considerato un altro problema connes
so con la difesa del suolo e del bosco, quello 
dei parchi. E qui debbo toccare una nota 
particolarmente dolorosa per la Commissio
ne agricoltura. Noi abbiamo approvato fin 
dal 1963 il disegno di legge che istituisce il 
parco in Calabria. Non voglio ora polemiz
zare con l'onorevole Antoniozzi. Sta di fatto 
però che il disegno di legge recava le firme 
dei democristiani Berlimgieri e Militerni, del 
socialista, oggi apr i r tenente alla maggioran
za, collega Salerni, la mia e quella di altri. 
Ebbene, quel provvedimento dorme sonni 
tranquilli! E poi ci lamentiamo che il rimbo
schimento non va, che non si realizzano al
cune cose. Se servisse a qualche cosa, direi 
al Sottosegretario per l'agricoltura di lasciar 
stare certi falsi amici della Calabria, i quali 
ostacolano la realizzazione del parco per 
poter continuare a rubare nei boschi, e di 
seguire i galantuomini che hanno creduto 
in quel disegno di legge! 

Ed ecco altre considerazioni. Tra >i compiti 
del provvedimento presentato dal Governo vi 
è quello del riordinamento fondiario. Amici 
della Commissione agricoltura, quante leggi 
ci sono per il riordinamento fondiario? Per
chè si sente il bisogno di trascrivere in que
sto disegno di legge le norme sul riordina
mento fondiario? Non bastano le vecchie 
leggi? 

B O L E T T I E R I . Ce n e in gestazione 
una nuova. 
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S P E Z Z A N O . Allora, alle vecchie leg
gi se ne sostituisca una nuova di carattere 
generale. 

Ed ancora, onorevole Ministro, c'è la que
stione dell'acquisto dei terreni. Credo che 
tutti i colleghi mi daranno atto di essermi 
posto anche contro la linea che aveva assun
to una parte del mio partito e sono stato 
sempre favorevole a che l'azienda forestale 
acquistasse dei terreni. Vi fu un certo perio
do in cui la questione venne posta diversa
mente: i terreni li acquistino i comuni; i 
comuni rimboschiranno; i comuni si servi
ranno delle leggi. Io piesi una posizione net
tamente contraria. Ho sempre sostenuto, at
traverso interpellanze, interrogazioni, inter
venti, che spettava allo Stato di acquistare 
i terreni tramite l'Azienda forestale. E deb
bo riconoscere che, in questi ultimi anni, ne 
sono stati acquistati parecchi. Qualcuno è 
stato anche rimboschito, e il rimboschimen
to è riuscito quando non è stato affidato al
l'Opera Sila; è riuscito quando è stato affi
dato ai tecnici. Ma oggi con questo provve
dimento l'intervento diventa, direi, più mas
siccio. Onorevole Pastore, questo le è sfug
gito (gliene do atto anticipatamente): qui si 
allarga in modo preoccupante. Dia a ciò che 
dico il significato giusto, prescindendo dalla 
persona. Nell'articolo 2 si stabilisce che 
« ...potranno essere effettuati acquisti a fa
vore dell'Azienda di Stato per le foreste de
maniali di terreni degradati ». E fin qui nulla 
da osservare. Ma poi prosegue: « nudi o bo-
scati, già rimboschiti o ricostituiti ». Onore
vole Ministro, che cosa si nasconde qui sot
to? Quale nome o quali nomi dobbiamo leg
gere dietro queste parole? Se non ci sono 
dei nomi (non voglio fare delle affermazioni 
quando non ne sono sicuro), guardiamo il 
concetto: lo Stato ha rimboschito con ì pro
pri mezzi, tramite le guardie forestali o l'Ope
ra Sila, un terreno degradato; lo Stato oggi 
lo acquista; quindi paga due volte, sia nel 
caso che il rimboschimento è stato eseguilo 
direttamente dallo Stato, sia dal privato 
con il contributo del 90 per cento dello 
Stato. Ebbene, attraverso questa legge, si 
destina una parte dei famosi 345 miliardi 
all'acquisto di terreni, per i quali lo Stato ha 
concesso rilevantissimi contributi. Omorevo-
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le Ministro, io sono convinto — ripeto — 
che a lei tutto questo sia sfuggito. Ma richia
mo la sua attenzione su questo aspetto del 
provvedimento, perchè si evitino delle pa
tenti ingiustizie. 

Dunque d compiti previsti dal disegno di 
legge sono già affidati ad altre leggi: siste
mazione idraulico-forestale, difesa degli abi
tati, riordinamento fondiario, interventi ne", 
settori della formazione civico-culturale e 
professionale. Sorge pertanto naturale il que
sito: come faremo a sapere se gli stanzia
menti previsti da questo disegno di legge 
nel caos degli interventi, saranno aggiuntivi 
e non sostitutivi? Foirse noi sappiamo quanto 
era stato destinato o quanto si doveva desti
nare (facciamo l'esempio più semplice) da 
parte del Ministero dell'agricoltura al rim
boschimento in Calabria? Sappiamo quanto 
la Cassa per il Mezzogiorno aveva già desti
nato o avrebbe destinato alla Calabria se 
non ci fosse stato questo disegno di legge? 
Non lo sappiamo. Ecco, dunque, che per 
una via traversa ritorna il vecchio male, 
il male della prima legge: la sostituitività 
anziché Faggiuntività. Di fronte a questa 
situazione non possiamo che essere preoc
cupati. 

E arrivo all'ultimo argomento. 
Voi dite che avete fretta di approvare que-

j sto disegno di legge. Orbene io vi dico che 
| con tutta la struttura che avete creato per

chè la legge si possa mettere subito in moto, 
se volessi fare il conto dei tempi tecnici, 
abusando un po' del mio temperamento che 
è portato all'esagerazione, solo per fare il 
primo passo occorrono non meno di due 
anni. Ma c'è l'altro aspetto: per realizzare 
la prima opera, cari colleghi, è necessario 
superare tali e tanti ostacoli (con termine 
tecnico si direbbe: tanti adempimenti) che 
due anni non basteranno. Da 15 anni vi è un 
ministero per la riforma burocratica e non 
vi è giornale nei quale ogni giorno non si 
parli di snellire le procedure. L'onorevole Pa
store in tanto ha potuto fare quello che ha 
fatto alla Cassa per il Mezzogiorno proprio 
in quanto alcuni provvedimenti, definiti rivo
luzionari quando fu istituita la Cassa, ave
vano eliminato alcune bardature burocrati-
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che. Ebbene, si presenta il provvedimento 
per la Calabria e non ed si accontenta delle 
normali bardature burocratiche, ma sii mol
tiplicano, creando il tale ufficio e il tal altro, 
prevedendo il tale parere e via dicendo. 

Onorevole Piresidenitc, credo idi aver parla
to molto appassionatamente, come sempre 
faccio quando mi interesso della Calabria. 
I colleghi vorranno sentire? Tanto di gua
dagnato, non per noi, ma per la Calabria! 
Resteranno sordi? Se resteranno sordi si 
assumeranno una grave responsabilità. Quel 
che è certo è che per motivi politici non 
avranno difeso gli interessi della Calabria, 
ma l'avranno lasciata nella situazione in 
cui era! 

B E R N A R D O . Onorevole Presidente, 
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, nel 
prendere la parola in Assemblea, il 16 mag
gio di quest'anno, sul disegno di legge « Pro
roga della durata dell'applicazione de l 'addi
zionale istituita con l'articolo 18 della legge 
26 novembre 1955, n. 1177», esprimevo il 
mio rammarico per il mancato abbinamento 
di esso alla legge di proroga dei provvedi
menti speciali per la Calabria. Ritenevo, in
fatti, allora che il Governo avrebbe potuto e 
dovuto affrettare i tempi, per rendere conte
stuali, sia pure in distinte discussioni a bre
ve distanza, le due leggi, in modo che l'esatta 
valutazione delle esigenze fondamentali della 
Calabria avrebbe potuto suggerire, attraver
so l'ampia partecipazione al dibattito di tutti 
i Gruppi politici, l'impiego dell'addizionaile 
per la Calabria in misura notevolmente mag
giore di quella prevista. 

Pur esprimendo in quella circostanza la 
piena convinzione che il Governo di centro
sinistra non sarebbe venuto meno agli im
pegni a favore della nostra regione, avan
zavo il timore che, ove il Governo non aves
se portato con immediatezza all'esame del 
Parlamento il nuovo disegno di legge per la 
Calabria, si sarebbe potuto correre il rischio 
di votarne il rinnovo a scatola chiusa. La 
presentazione, perciò, da parte governativa 
del disegno di legge n. 2526, con cinque 
mesi di ritardo dalla scadenza della prece
dente legge, se da una parte ha confermato, 

contro la diffidenza di molti, che la mia fidu
cia nella sensibilità del Governo non era 
nutrita invano, dall'altra non ha smentito la 
previsione del pericolo della frettolosa solu
zione legislativa del problema. In verità, pe
rò, ove si tenga presente che la tematica 
generale della nuova legge speciale, sulla 
base della relazione riassuntiva presentata 
al Parlamento dal ministro Pastore ai sensi 
e per gli effetti dell'articolo 6 della legge 
n. 890, è stata, nelle sedute del 16 febbraio 
scorso, vigorosamente affrontata ed ampia
mente svolta in Assemblea attraverso l'illu
strazione di mozioni ed interpellanze, pre
sentate da tutti i Gruppi politici, e concer
nenti appunto interventi straordinari a fa
vore della Calabria, non si potrebbe 'negare 
che l'attuale disegno governativo unifica ed 
integra, nei limiti del possibile, i criteri, le 
direttive, le strumentazioni operative affio
rate in quell'ampio dibattito, tanto da poter 
dire che i disegni di legge d'iniziativa parla
mentare ne costituiscono l'esatto riflesso', so
no, cioè, l'espressione 'della particolare si
tuazione, assunta in quella occasione da cia
scun gruppo politico, in merito al problema. 

Il che, senza alcun timore di cadere in 
contraddizione, mi autorizza a rilevare che, 
armonizzando i nostri sforzi con serietà ed 
intensità di intenti, ponendo al bando le re
criminazioni, i giudizi e le critiche più o me
no demagogiche, riusciremo, apportando le 
modifiche e le aggiunte al disegno di legge 
governativo che si sono rivelate e che si ri
veleranno necessarie nel corso della discus
sione, a dare alla norma un contenuto che, 
individuando ancor meglio i problemi di 
fondo della regione calabrese, ne suggerisca 
in maniera chiara e precisa la soluzione. 
Tanto più che la già citata relazione dello 
onorevole Pastore, per comprendere in un 
quadro unitario e completo d risultati rag
giunti dall'azione sin qui svolta e per fis
sare, innestandoli ad essi, i compiti e le fi
nalità dell'ulteriore intervento, come ha co
stituito il punto dì partenza per la elabora
zione del contenuto dei disegni di legge al 
nostro esame, così può oggi essere il punto 
di riferimento valido per le nostre discus
sioni. Credo, perciò, che, avvalendoci di sif
fatti documenti, la cui elaborazione è do-
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vuta ad un Comitato di tecnici, formato da 
eminenti studiosi, noi potremo procedere ce
lermente all'esame dei quattro disegni di 
legge, perchè alla fine ne risulti uno schema 
quanto più possibile rispondente alle esi
genze della Calabria. Ci potremo avvalere 
per questo delle intelligenti e complete re
lazioni degli onorevoli colleglli Carelli e De
riu, cui va in questo momento tutta la no
stra gratitudine di calabresi; ci potremo 
avvalere ancora dell'illuminato parere della 
Giunta consultiva per il Mezzogiorno che, 
in una magnifica sintesi, dopo aver messo 
in evidenza i pregi e i difetti, gli eccessi o le 
mancanze di ciascun disegno di legge, ha, 
con senso di responsabilità, suggerito al te
sto governativo le aggiunte o modifiche ne
cessarie. Per la qual cosa, se noi oggi esa
mineremo uno per uno i testi al nostro esa
me nelle caratteristiche fondamentali che li 
distinguono, potremo giungere a capo di sod
disfacenti conclusioni e al più presto. 

So bene, a questo punto, che è difficile, 
per non diie impossibile, dare pieno soddi
sfacimento alle aspettative di quei colleghi 
che, sotto il tormento dell'ansia di vedere fi
nalmente avvialo a definitiva soluzione il 
problema di fondo della martoriata Cala
bria, saranno portati a chiedete l'intera uti
lizzazione del gettito dell'addizionale. An
che io in verità Io vorrei, ma persuaso che, 
dopo tante discussioni sull'argomento, non 
è possibile raggiungere ora da noi siffatto 
obiettivo, credo >_he sia necessario assumere 
un atteggiamento icalistico, tale, cioè che, 
non mettendo a fuoco ancora in questa sede 
argomenti ormai superati, sia la necessa
ria premessa per una discussione rapida, 
serena, costruttiva. 

Dunque, al nostro esame sono oggi quat
tro disegni di legge. Valutiamoli attenta
mente in maniera analitica. Il disegno dì 
legge d'iniziativa del senatore Basile mira 
ad ottenere una proroga dei provvedimenti 
straordinari, di cui all'articolo 1 e seguenti 
della legge 26 novembre 1955, n. 1177, fino 
al 31 dicembre 1974; vuole, all'articolo 2, 
l'affidamento dell'esecuzione di tutti i lavori 
necessari per il completamento del piano 
organico di intervento alla Cassa per il Mez
zogiorno, sentito il parere del Comitato pre-
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visto dall'articolo 1 della legge 26 giugno 
1965, n. 717; prevede poi, all'articolo 4, la 
spesa di 300 miliardi di lire « in ragione 
di lire 20 miliardi per il periodo dal 1° lu
glio 1967 al 31 dicembre 1967 e di lire 40 
miliardi per ciascun anno dal 1° gennaio 
1968 al 31 dicembre 1974 ». Il disegno di leg
ge Basile, oltre alla intravista proroga delle 
principali disposizioni della legge n. 1177 
del 1955, contiene una profonda innovazione 
con l'articolo 3, il quale affida il finanzia
mento per intero alla Cassa del Mezzogior
no delle opere di pubblica utilità di compe
tenza delle provìnce e dei comuni della re
gione calabrese, con precedenza a quelle 
relative al settore igienico-sanitario, alla via
bilità e alla pubblica istruzione, in caso di 
inesistenza o insufficienza di cespiti delega
bili a garanzia di mutui ordinari. La pro
fonda innovazione, apportata alla legge con 
l'articolo 3 dal collega Basile, ove si doves
se considerare valido il princìpio secondo 
cui gli strumenti straordinari e speciali d'in
tervento, nella complessità della situazione 
che vanno ad affrontare, non possano rima
nere estranei alle esigenze di pubblica uti
lità, come quelle relative al settore igienico-
sanitario, alla viabilità e alla pubblica istru
zione, meriterebbe la nostra migliore consi
derazione. La visione di molti paesi della Ca
labria che, per l'inesistenza di cespiti dele
gabili a garanzia di mutui, si trovano nella 
assoluta impossibilità di provvedere alla co
struzione delle elementari opere di civiltà, 
ci porterebbe a considerare l'ipotesi di acco
gliere in tutta la sua portata il suddetto ar
ticolo 3; ma la consapevolezza delle dimen
sioni e della complessità dell'azione che il 
nuovo disegno dì legge deve contenere in me
rito al problema della difesa e conservazione 
del suolo prima e la convinzione che la spe
cialità della legge non si giustificherebbe né 
si legittimerebbe poi ove essa, per quanto 
attiene ai provvedimenti invocati, non si 
estendesse a lutti gli infelici comuni del 
Meridione che si trovano nelle identiche 
condizioni di quelli calabresi, mi spinge a re
primere ogni entusiasmo e ad auspicare l'av
vento di un progetto di legge che risolva 
nel senso indicato dal senatore Basile le ne
cessità primarie delle popolazioni meridie-
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nali. E sul disegno di legge Basile credo di 
non avere altro da dire. 

Passiamo ad esaminare quello dei colleghi 
Scarpino, Spezzano ed altri. M'incombe su
bito l'obbligo di dichiarare che il disegno di 
legge Scarpino risente — né poteva essere 
altrimenti — di tutta l'impostazione critica 
data al problema in Aula nella seduta del 
16 febbraio scorso dagli onorevoli senatori 
di parte comunista. Essi, infatti, considerato 
assolutamente negativo il consuntivo della 
applicazione della legge, senza indulgere a 
concessioni di sorta, affacciavano in quella 
circostanza l'urgente necessità di conside
rare « la difesa del suolo calabrese come un 
impegno prioritario ed esclusivo » della leg
ge speciale, demandando alla programma
zione regionale e nazionale il compito di 
puntare sugli effetti prodotti dalle sistema
zioni geofisiche ed idrogeologiche, per io 
sviluppo agricolo, industriale, turistico del
la regione. E per produrre siffatti effetti, il 
disegno di legge di parte comunista stabili
sce, all'articolo 13, in 960 miliardi la som
ma da stanziare e da impiegare in Calabria. 

Non spenderò molte parole per dimostrare 
responsabilmente che il disegno di legge nu
mero 2199, così come del resto è stato già 
affermato nel parere espresso dalla Giunta 
consultiva per il Mezzogiorno, manca di con
cretezza. Certo, a volerne astrarre il conte
nuto dalla realtà italiana con le sue innu
merevoli esigenze e con le sue scarse dispo
nibilità per farvi fronte, a giudicarlo, cioè, 
sentimentalmente, sic et sìmpliciter, a con
fronto dell'immagine dolorante del suolo 
calabrese, si sarebbe portati a legittimar
ne le pretese. Ma, alla luce delle conclusioni 
fornite dagli studi della Cassa per il Mez
zogiorno, i più seri che siano stati condotti 
in questo campo in Italia, e delle chiare in
dicazioni al riguardo contenute nella rela
zione Pastore, ci si accorge che effettivamen
te esso supera il senso delle proporzioni e 
dei limiti nel momento in cui destina lo 
stanziamento richiesto esclusivamente alla 
conservazione del suolo. 

Non sfuggendo, certo, a nessuno di noi, 
in questo momento, la gravità del dissesto 
idrogeologico del suolo calabrese, che peral
tro è stata già messa in evidenza dai relatori 

senatori Carelli e Deriu attraverso l'illustra
zione della complessità dei problemi stret
tamente legati al preoccupante fenomeno, 
non mancheremo di avvertire la necessità di 
chiedere un finanziamento che, non superan
do i limiti consentiti, risulti quanto più ade
rente possibile alle reali necessità della re
gione calabrese. Il che, in aggiunta alle sol
lecitazioni che noi faremo, nel quadro degli 
interventi ordinari e della Cassa per il Mez
zogiorno a favore della Calabria, dovrebbe 
tener lontano da noi la taccia di conformi
sti in relazione ad un problema di tanta im
portanza per la vita stessa della nostra re
gione. Fatta questa precisazione, mi preme 
continuare l'analisi del disegno di legge Scar 
pino nei suoi motivi innovatori. Lasciando 
da parte gli articoli 2 e 3, che ricalcano con 
qualche modifica l'impostazione della legge 
n. 1177, l'articolo 4 che « introduce il mo
derno principio della cointeressenza dei la
voratori agricoli e dei loro nuclei familiari, 
attraverso speciali contratti, all'integrazione 
e manutenzione dei boschi », e l'articolo 5 
che sancisce una maggiorazione integrativa 
nella erogazione dei contributi previsti dalla 
legge, fermiamo la nostra attenzione sullo 
articolo 1. Questo, se da una parte vuole l'in
serimento della nuova legge nel contesto 
della programmazione nazionale, dall'altra 
chiama la Regione calabrese ad organo ese
cutivo della nuova legge. Gli articoli che si 
susseguono ne precisano via via le attribu
zioni. Gredo, a questo punto, che, non es
sendo allo stato dei fatti l'istituto regionale 
entrato a far parte del corpus iuris della 
Repubblica italiana, sia giuridicamente im
possibile farvi riferimento con espliciti arti
coli. Il che costituisce una ulteriore prova 
della mancanza di aderenza del disegno di 
legge numero 2199 alla realtà attuale. 

S C A R P I N O . Nel 1969 le Regioni 
saranno attuate. 

B E R N A R D O . In tal caso nulla vieta 
che al momento opportuno si possa trasfe
rire il compito direttivo e di coordinamento 
all'Ente Regione. 

Passando ora all'esame del disegno di leg
ge n. 1985, dei senatori Militerni ed altri, 
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posso dire subito che esso, per avere accol
to, in un testo abbastanza organico e com
pleto, le esigenze di difesa geofisica e di si
stemazione idrogeologica accanto a quelle 
di natura socio-economica, e per avere dato 
ad esse adeguato soddisfacimento, si pone 
come un vero e proprio programma di svi
luppo globale della Regione. Con esso, in
fatti, assieme alla proroga al 1980 dell'attua
zione del piano organico di interventi straor
dinari in Calabria, sono previsti contributi 
di incentivazione, differenziati a seconda del
le opere e degli imprenditori a cui si rife
riscono. 

Così, mentre le opere necessarie alla di
fesa degli abitati dal mare sono contempla
te a totale carico dello Stato, i contributi 
previsti « per opere dì carattere privato nei 
comprensori di bonifica montana e di bo
nifica integrale vengono elevati rispettiva
mente dal 50 e dal 38 per cento all'80 e al 75 
per cento e quando si tratta di opere a ser
vizio di più fondi sino al 95 per cento. Per 
le opere interessanti sistemazioni idraulico-
agrarie strettamente connesse alla difesa ed 
alla conservazione del suolo il contributo 
è elevato al 95 per cento ». 

Interessante è la proposta che fa obbligo, 
all'articolo 4, a fine febbraio di ciascun an
no, alla Cassa per il Mezzogiorno di presen
tare una relazione sullo stato di realizzazio
ne delle opere previste nel programma del
l'esercizio precedente sia con i fondi del 
presente disegno di legge, sia con quelli pro
pri, con l'indicazione delle opere realizzate 
da parte dell'Amministrazione dello Stato 
con la quota di investimenti non inferiore 
al 40 per cento riservata ai territori meri
dionali a norma dell'articolo 5, primo com
ma, della legge n. 717. 

Mentre all'articolo 7 si propongono sgra
vi, per il primo quinquennio, delle addizio
nali e dei contributi previdenziali gravanti 
in agricoltura e dovuti agli Enti locali e pre
videnziali, all'articolo 8, « per l'attivazione 
della valorizzazione del territorio calabrese 
e per l'equilibrato sviluppo della Regione », 
sono previsti contributi assicurativi fino al 
20 per cento in più di quelli contenuti negli 
articoli 10, 11, 12, 17 e 18 della legge 26 
giugno 1965, n. 717, e tutti quelli previsti 
nelle già indicate leggi. 
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All'articolo 9 viene prevista la costituzio
ne da parte della Cassa per il Mezzogiorno 
di una Società finanziaria allo scopo di pro
muovere iniziative industriali, in perfetta ar
monia con l'articolo 10 che fa carico alla 
stessa Cassa di tutti gli oneri a carico dei 
comuni e delle province, a norma delle vigen
ti leggi, per la costituzione e realizzazione 
di opere, servizi, infrastrutture ed attrezza
ture. Per tutte queste provvidenze proposte 
dal disegno di legge n. 1985, intese a pro
muovere lo sviluppo socio-economico delle 
popolazioni calabresi, concludendo possia
mo dire che esso, superando lo spirito in
formatore di tutti gli altri disegni di legge, 
si pone effettivamente alla nostra attenzione 
come efficace mezzo legislativo di rinascita e 
rinnovamento dell'intera regione. In virtù 
appunto di questa sua particolare fisionomia, 
noi possiamo dire, senza tema di sbagliare, 
che il disegno di legge del compianto colle-

j ga Militerni ha fornito molte utili indica-
j zioni a quello d'iniziativa governativa, che 

si presenta come il meglio articolato. 
Ti nuovo disegno di legge governativo, in

fatti, non si limita a prorogare le disposi
zioni delle leggi n. 1177 e n. 890, perchè, 
introducendovi una serie di modifiche ed 
integrazioni, mira ad attuare il programma 
operativo in maniera più spedita e coordi
nata nel quadro degli interventi della pro
grammazione nazionale. In tal modo, mentre, 
con la legge n. 1177, il programma degli in
terventi si basava sostanzialmente sul piano 
regolatore di massima e sui programmi ese
cutivi delle opere da realizzare annualmente 
da parte della Cassa, il disegno di legge 
n. 2526 prevede, allo scopo di rendere vali
damente operante il principio di organicità, 
che il programma operativo venga predispo
sto e realizzato sulla base del piano di coor
dinamento degli interventi nel Mezzogiorno, 
di cui all'articolo 1 della legge n. 717, dal 
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno di 
intesa col CIPE previa consultazione del Co
mitato regionale per la programmazione eco
nomica della Calabria. 

Nel quadro dell'azione di coordinamento 
degli interventi pubblici, il disegno di legge 
n. 2526, all'articolo 5, in sostituzione del 
Comitato previsto dalla legge n. 1177, preve
de un Comitato tecnico di coordinamento 
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presso il Provveditorato regionale alle opere 
pubbliche con il compito di « collaborare coi 
la Cassa per il Mezzogiorno alla predisposi
zione dei programmi della spesa ai sensi del
l'articolo 4, di esprimere il parere in merito 
ai progetti esecutivi delle spese sottoposte 
all'approvazione del Consiglio di amministra
zione della Cassa e sui programmi esecutivi 
dei Ministeri dell'agricoltura e delle foreste, 
dei lavori pubblici, dei trasporti e dell'avia
zione civile; altro compito del Comitato di 
coordinamento è quello di redigere, d'inte
sa con le amministrazioni interessate, pro
getti organici relativi agli interventi nell'am
bito dei singoli bacini, curando, attraverso 
la commissione tecnica di cui all'articolo 6, 
il coordinamento degli interventi medesimi 
e di esprimere il parere in ordine al piano 
regolatore relativo al trasferimento degli abi
tati ». 

Ho voluto di proposito citare per intero, 
nel testo originale, i compiti affidati al Co
mitato di coordinamento, per avere modo 
di sottolineare con quanto scrupolo si sia 
cercato di colmare le lacune riscontrate nel
la prima fase dì attuazione della legge spe
ciale per la Calabria, allo scopo di assicu
rare ogni garanzia per un adeguato coordi
namento degli interventi pubblici. 

Per concludere questo rapido esame sul 
disegno di legge d'iniziativa governativa, di
rò che esso, pur presentando apparentemen
te, così come ha rilevato nella sua relazione 
il senatore Deriu, un quadro istituzionale 
molto complesso e macchinoso, si offre co
me valido strumento per la più efficace so
luzione dei problemi calabresi. Ove infatti 
l'azione sarà spronata da una violenta poli
tica, come ha precisato il senatore Bolettie
ri, a cui la Calabria dev'essere grata per il 
contributo d'amore e di intelligenza di cui 
egli, in ogni occasione, sa darle prova, la 
paventata lentezza e macchinosità si risol
verà in un'efficace armonizzazione dell'azione 
pubblica nel Mezzogiorno da tutti auspicata. 

Per tutte queste considerazioni, posso per
tanto dire che il disegno di legge n. 2526 
dev'essere ritenuto come quello che tra tutti 
presenta un contenuto normativo più ade
guato alla situazione. Sicché esso, a mio pa
rere, potrebbe essere accettato da tutti, una 
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volta che si sarà sopperito alle deficienze 
che sono state rilevate dai relatori, dalla 
Giunta consultiva per il Mezzogiorno e dagli 
onorevoli colleghi che son fin qui intervenuti 
nella discussione. 

Per concorde parere, la cifra di stanzia
mento prevista dal disegno di legge n. 2526 
è ritenuta non adeguata alle finalità che si 
intendono realizzare, tanto che il senatore 
Deriu propone di elevarla a 500 miliardi e 
il senatore Bolettieri, facendo esplicito ri
ferimento all'analisi delle spese e degli in-

! terventi precisati fin nei particolari nella ci
tata relazione Pastore al Parlamento, la con
sidera insufficiente. Né di diverso avviso si 
rivela l'illustre senatore Carelli, il quale, 
partendo dal principio che « qualsiasi ritar
do nell'attuazione dei programmi di asse
stamento economico e di miglioramento tec
nico potrebbe significare degradazione delle 
strutture e difficoltà di mantenere nelle stes
se le affinità di collegamento con le opere 
susseguenti e con la loro funzionalità », do
po avere riconosciuto parimenti la validità 
dell'esigenza dei tempi relativamente lunghi 
per il rispetto della gradualità nella esecu
zione delle opere, giunge ad affermare la ne
cessità di un contemperamento delle due 
motivazioni, che lo porta a riconoscere la 
spesa annua costante di 70 miliardi, il cui 
montante al termine di un quinquennio 

ì ascende a 386 miliardi e 750 milioni di lire 
come la più conveniente, tenuto conto so
prattutto dell'espansione del reddito che, al
la fine dell'ottavo anno (tredicesimo del dise
gno di legge governativo), potrebbe raggiun-

1 gere un totale finale di circa 300 miliardi di 
lire, somma indubbiamente compensativa 
della spesa precedentemente sostenuta. 

L'ipotesi del collega Carelli appare quanto 
mai suggestiva. Essa, anche se non condi
visa nella tesi di dare attuazione alla legge 
nei tempi brevi per motivi economici, denun
zia l'esigenza dì aumentare lo stanziamento 
del fondo, così come richiesto dallo stesso 
relatore senatore Deriu. A suffragare la qua
le, valga un semplicistico ragionamento. La 
ripartizione del territorio calabrese, in rap
porto allo stato attuale o potenziale del dis
sesto è la seguente: alvei - alluvioni mobili, 
ettari 45.476; superfici generalmente salde, 
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ettari 849.000; superficì dissestate o dissesta-
bili, ettari 613.000, pari al 41 per cento. 

Per gli interventi eseguiti nel periodo do-
decennale risultano consolidati 94.101 etta
ri, pari ai 6,1 par cento della superficie con
siderata. Ove si tenga conto, a questo punto, 
che per le opere di conservazione del suolo 
sono stati assegnati 115.000 milioni, impe
gnati 95.510 milioni e spesi 74.226 milioni, 
non vi è chi non veda che, sia pure rispet
tando i tempi relativamente lunghi di cui 
ella, onorevole Ministro, è saggiamente as
sertore, la somma di lire 345 miliardi pre
vista dal disegno di legge governativo ri
sulta, anche per le molteplici esigenze delia 
complessa realtà calabrese a cui sì è chiama
ti a far fronte, effettivamente non adeguata. 
Per questa ragione ci permettiamo di pre
sentare un emendamento che ne elevi la cifra 
stanziata a 600 miliardi. Un tale emenda
mento, se accettato, varrà, in certo qual mo
do, a togliere d'imbarazzo gli illustri colle
ghi che mal vedono lo stanziamento, all'ar
ticolo 14, di una somma non inferiore a 
10 miliardi di lire, per contribuire alla 
realizzazione dell'istituenda Università cala
brese, considerandolo eterogeneo allo spirito 
della legge, dato che già esistono provvedi
menti legislativi che ne prevedono l'istitu
zione e le relative spese. Ho parlato più so
pra « di imbarazzo », ma impropriamente, 
perchè, a considerare bene il tipo nuovo di 
Università che il progetto governativo pre
vede, imperniato non sulla solita facoltà di 
legge, ma su quelle perfettamente intonate 
ai bisogni di cultura in Calabria, in stretta 
connessione con i problemi fondamentali di 
sviluppo che la nuova legge agita, lo stanzia
mento deve ritenersi legittimo. Tanto più 
che i quadri professionali, a livello interme
dio, che siano in grado di affrontare opere 
private necessarie alla conservazione del suo
lo, e dei quali il senatore Bolettieri lamen
ta la mancanza, potranno formarsi in Cala
bria solo se troveranno in una moderna Uni
versità, aderente — oserei dire — alla realtà 
dissestata calabrese, il loro primo centro 
propulsore. Per questa ragione lo stanzia
mento previsto dall'articolo 14 deve consi
derarsi rispondente alilo spirito della legge. 

Per concludere l'esame del disegno di leg
ge n. 2526, dirò che, come è già stato rile

vato, esso ha il pregio, avvalendosi dell'espe
rienza di tanti anni, di tendere in maniera 
seria e fattiva allo sviluppo globale della 
Calabria, imponendo la contemporaneità del
la soluzione del problema della conservazio
ne del suolo con la soluzione del problema 
socio-economico. Ma, in vista appunto di 
questo, onorevole Presidente, onorevole Mi
nistro, onorevoli colleghi, dobbiamo dire che 
i prossimi cinque anni saranno, per l'appli
cazione del Piano quinquennale dello svilup
po del Paese, veramente decisivi per la vita 
e l'avvenire del popolo calabrese. Conside
rando che l'agricoltura, nonostante ogni pos
sibile sviluppo, lungi dall'assorbire nuove 
forze di lavoro, sarà probabilmente destina
ta a perderne ancora, non v'è chi non rav
visi l'urgente necessità (per dirla con le stes
se parole del Piano di coordinamento degli 
interventi pubblici nel Mezzogiorno - Capito
lo IV) di « un'accelerata espansione delle at
tività industriali ed un saggio di aumento 
della produttività che — coirne previsto dal 
Programma di sviluppo regionale — sia più 
elevato di quello fissato per l'industria delle 
regioni centro-settentrionali ». In forza dì 
siffatto proposito, sancito in un documento 
ufficiale (la cui attuazione avrebbe dovuto 
significare, se non l'immediata eliminazione, 
almeno l'attenuazione degli squilibri setto
riali e zonali per l'armonico sviluppo del 
Paese), la Calabria avrebbe dovuto, data la 
sua situazione di grave disagio, beneficiare 
degli interventi straordinari nel Mezzogior
no in misura maggiore delle altre regioni. In
vece debbo qui dire con amarezza che la Ca
labria, secondo dati ufficiali in nostro pos
sesso, pur rappresentando oltre il 10 per 
cento — per territorio e popolazione — del
la circoscrizione territoriale di applicazione 
della Cassa, ha goduto solo del 3,2 per cento 
degli investimenti industriali, al cui finanzia
mento hanno partecipato gli istituti speciali. 
Ma l'amarezza diviene maggiore quando con
sidero che la Calabria ha goduto della poli
tica di industrializzazione in misura maggio
re fino al 1960 che non negli anni successivi 
(4, 5 per cento contro un 2,8 per cento); 
sicché essa, proprio per questa sua inver
sione di tendenza rispetto a tutte le altre 
regioni del Meridione, è rimasta come imma
gine superstite di una secolare miseria, se è 
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vero che registra il più basso reddito pro 
capite d'Italia. 

Non ho difficoltà a riconoscere che con la 
creazione di infrastrutture 'di base e civili 
si sono aperte alla Calabria notevoli pro
spettive turistiche; ma queste, onorevole Mi
nistro, non varranno certo a risolvere il pro
blema della triste realtà calabrese Per una 
soluzione di tale problema, occorre infatti 
che l'impostazione politica generale conside
ri, con procedura inesorabile ed urgente, i 
problemi del Paese intimamente connessi al 
maggiore sviluppo economico dell'intera re
gione; il che, certo, non avverrà se il Piano 
quinquennale del programma di sviluppo 
nazionale e quello dì coordinamento per il 
Mezzogiorno che del primo si pone in fun
zione operativa, non avvertiranno la neces
sità di comprendere seriamente anche alcu
ne zone della Calabria, che posseggono gli 
idonei requisiti, tra le aree di sviluppo glo
bale. 

Convinto come sono che lo sviluppo eco
nomico di un determinato territorio non si 
concretizza se i suoi vari settori d'attività 
(agricoltura, industria, turismo) non s'inte
grano a vicenda, ritengo che a nulla varreb
bero, per evitare quella che giustamente è 
stata definita « la morte biologica » della 
nostra Regione, i massicci interventi straor
dinari per la difesa del suolo previsti dalla 
legge speciale, se la Calabria restasse fuori 
dall'ambito delle iniziative governative in
tese ad incentivare sempre più il processo 
d'industrializzazione del Mezzogiorno. A giu
dicare, però, dai pericoli che incombono 
sulle industrie esistenti e dalle difficoltà che 
incontra l'insediamento di nuove industrie, 
non si avrebbe motivo per bene sperare. E 
valga per tutti il caso che io, onorevole Mi
nistro, mi permetto di sottoporre alla sua 
benevola attenzione. 

La Società per azioni « Fibrocalabro » si 
propone, a Crotone, la realizzazione verti
cale e razionale di tre fabbriche: 

a) fabbrica di lastre dì fibra di (legno 
reintegrato - 18.000 tonnellate all'anno; 

b) fabbrica di cellulosa bianchita per 
carta fina - 21.000 tonnellate all'anno da im
pegnare direttamente nella fabbrica di carta; 

4a SEDUTA (14 dicembre 1967) 

e) fabbrica di carta fina e finissima — 
22.500 tonnellate all'anno — valorizzando 
circa 44.000 tonnellate all'anno di rifili di se
gheria, sottobosco, tondelli di pioppo, pino, 
abete, nonché 35.000 tonnellate di paglia di 
frumento, sottoprodotti dell'agricoltura e sil
vicoltura che attualmente non trovano im
piego proficuo, nonché prevedendo l'occupa
zione stabile diretta e indiretta di circa 1.200 
maestranze locali in una zona ove è notoria 
la disoccupazione e che gode di un primato 
di emigrazione. 

La « Fibrocalabro », che sì propone di rea
lizzare tale vistosa iniziativa, che prevede un 
investimento totale di lire 10.500.000.000, ha 
incontrato ed incontra quotidianamente ogni 
sorta di difficoltà par il finanziamento da 
parte dell'ISVEIMER, pur essendo il pro
getto corredato da tutti gli elementi neces
sari per l'esame della richiesta di finanzia-

• mento. Quali le ragioni, onorevole Ministro? 
Non certo quella addotta dall'ISVEIMER, 
che avanza il pretestuoso motivo di una pre
sunta saturazione del mercato internaziona
le, che, invece, secondo ì dati dell'Ente na
zionale cellulosa e carta, può ancora assor
bire tonnellate di prodotto. 

Dinanzi a siffatto episodio, rivelatore della 
persistente mentalità di voler considerare a 
tutti i oostì la Calabria zona di consumo e 
non di produzione, noi esprimiamo tutte le 
nostre perplessità, tutte le nostre appren
sioni, tutti i nostri timori nel momento in 
cui siamo chiamati a dare il nostro assenso 
al nuovo provvedimento legislativo speciale 
per la Calabria. Tocca a lei, onorevole Mini
stro, che all'azione per il riscatto del Mez
zogiorno sì è così decisamente votato, ri
dare la fiducia e la speranza perduta alle 
Calabre genti, le quali non sono — come er
roneamente da più parti si crede — sopraf
fatte da una concezione fatalistica che le 
condanna all'inazione, che esse in tutti i se
coli di nostra storia hanno saputo lottare, 
attraverso una tenace lotta quotidiana, per 
strappare alla natura ingrata i mezzi dì sus
sistenza. Ma la Calabria d'oggi non è quella 
dei secoli turbinosi del Medioevo e del tor
mentato periodo del vicereame spagnolo: 
essa ha tutte le energie per risorgere a nuo-
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va vita. Me ne accorgo io stesso, decollando 
dall'aeroporto di Isola Capo Rizzuto, quan
do lo sguardo, che si posa piacevolmente 
sull'ampia, luminosa pianura della costa jo-
nica, punteggiata da migliaia di case coloni
che da Crotone a Sibarì, già rinata a coltura 
intensiva e che già possiede tutte le condi
zioni per la conservazione e l'industrializ
zazione del prodotto, si ferma poi sulle bre
vi oasi verdeggianti di agrumeti o sui vasti 
ondeggiamenti di uliveti, per rimanere a con
templare tristemente i valloni delle pianure 
che solcano il territorio a poca distanza 
l'uno dall'altro fra groppa e groppa di terre 
giallastre di pascoli naturali o l'innumere 
serie di calanchi senza nome. È questa, ono
revoli colleghi, una rapida visione d'un trat
to della mia Calabria che attende da noi il 
riscatto dalla sua secolare arretratezza e 
miseria. 

Che Iddio illumini il nostro lavoro! 

M A S C I A L E . Signor Presidente, 
quando nella scorsa seduta mi sono asso
ciato alla pregiudiziale sollevata dal senato
re Spezzano non intendevo dare un contri
buto negativo alla discussione che sta ap
passionando soprattutto i colleghi calabre
si; mi sono meravigliato che i senatori della 
Democrazia cristiana ed il senatore Basile 
abbiano visto nell'iniziativa del collega Spez
zano quasi un « siluro » lanciato contro la 
iniziativa del Governo. 

Ora, onorevole Ministro, proprio perchè 
quello della Calabria è un problema meridio
nale, vorrei dare, sia pure in maniera molto 
rapida, il mio modesto contributo. Ho letto 
attentamente la relazione del senatore Deriu, 
che mi è parsa criticamente... felpata, e l'al
tra del senatore Carelli; ma quali terapie 
propongono questi due colleghi per salvare 
l'iniziativa del Governo? Dove vanno a fini
re, senatore Deriu e senatore Carelli, le spin
te innovatrici di cui parlate con molta chia
rezza nelle vostre relazioni? È sufficiente, se
natore Carelli, il suo accorato appello per 
la Calabria? Direi di no se poi di fronte ad 
una iniziativa dai comunisti ho visto sca
tenarsi la maggioranza. Ricordo che il gior
no in cui è stata sollevata la pregiudiziale 
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dal senatore Spezzano ho notato molte in
sofferenze serpeggiare in quest'Aula. Ora non 

ì voglio assolutamente mettere in dubbio la 
buona volontà dei colleghi democristiani; 
ma con altrettanta lealtà bisogna riconosce
re che la proposta fatta dal Gruppo comu
nista intendeva dare un contributo miglio
rativo ai provvedimenti che si propongono 
per la Calabria. Inoltre, onorevole Ministro, 
oltre alle due relazioni citate, per non dire 
cose inesatte e per attenermi strettamente 
al tema che ci sta appassionando, ho detto 
con molta cura la relazione fatta dalla Cas
sa del Mezzogiorno sull'attuazione della leg
ge speciale per "la Calabria. Si tratta di una 
relazione abbastanza critica; direi anzi che 
e un'autocritica del ministro Pastore, il qua
le è riuscito a dare alcune indicazioni di ca
rattere umano al problema della Calabria. 
Questa autocritica è giustificata perchè in 
questi ultimi dodici anni non si è fatto un 
passo innanzi in Calabria malgrado gli enor
mi sforzi compiuti dalla Cassa del Mezzo
giorno e dal Governo nel suo complesso. 
Perchè tutto questo? Se me lo consentite, 
cercherò di illustrare quali sono stati, a 
mio avviso, i difetti. 

Innanzitutto sarebbe importante sapere se 
le somme sono state spese bene o se si po
teva impiegarle in modo migliore e bisogne
rebbe cercare di capire quello che occorre 
fare tenendo conto degli errori del passato 
ed anche in riferimento alle iniziative a li
vello parlamentare per vedere se tali ini
ziative possono trovare una rispondenza con
creta per ciò che si vuol fare per la Cala
bria. In altre parole, a mio avviso è in base 
al passato che dobbiamo criticamente ve
dere quello che si potrà fare in avvenire. 

E non posso fare a meno di rilevare 
che manca tuttora una politica meridionali
stica che abbia "le sue mete precise e, di con
seguenza, i suoi piani di attuazione coeren
temente studiati e messi in atto. Tali rilievi 
emergono anche dalla relazione della Cassa 
per il Mezzogiorno, nonché dalle due relazio
ni dei colleghi Deriu e Carelli, mentre indica
zioni precise sono state date dai colleghi del 
Gruppo comunista. La realtà, onorevole Mi
nistro, è che si lavora in molti campi senza 
sapere dove si vuole giungere. Sappiamo be-
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ne che la questione si pone in termini dif
ficili nell'Italia meridionale, dove esistono 
complesse stratificazioni sociali ed un ac
centuato campanilismo. Per rendersene con
to basterebbe accennare a quello che è av
venuto per la questione dell'Università in 
Calabria: si sono scatenate discussioni, aper
ti d ibat t i t i . . . 

B A S I L E . I contrasti per la questione 
universitaria sono sorti nell'ambito del Go
verno. 

M A S C I A L E . Ma il Governo si è 
mosso sulla base di alcune iniziative locali. 

S C A R P I N O . Nella mozione Militer
ni vi erano indicazioni di massima, ma non 
si faceva carico al Governo di stanziare nel 
provvedimento al nostro esame dieci miliar
di per tale questione. 

M A S C I A L E . Ad ogni modo, onore
vole Ministro, quanto più le iniziative si 
improvvisano e si disperdono — e questa 
è la realtà per quanto concerne il problema 
della Calabria, anche se i mezzi complessiva
mente impiegati ammontano a cifre vera
mente considerevoli —, quanto più si im
boccano vicoli ciechi e si tentano imprese 
fra loro contrastanti, tanto più lecita e do
verosa diventa la critica di chi, indicando gli 
insuccessi parziali delle singole iniziative, 
intende sottolineare le esigenze generali e 
l'impostazione di tutta l'opera svolta per 
la Calabria. 

Il problema montano, ad esempio, è uno 
dei problemi di fondo per una regione co
me quella ( calabrese. Il professore Rossi 
Doria diceva che arrestare il progressivo 
disfacimento della montagna è il solo mez
zo atto, oltre a salvare la sua economia 
in decadenza, a disciplinare il rovinoso re
gime idraulico della regione che mantiene 
sotto continua minaccia gran parte dei ter
reni non trasformati. Questa è la realtà. 
Ora, per giungere ad una più razionale 
produttività e ad una sistemazione della 
montagna calabrese, oltre al riordino del 
regime della proprietà con l'assegnazione 
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della terra ai contadini, occorrono investi
menti adeguati, e questa è la carenza del 
provvedimento di iniziativa governativa per
chè gli stanziamenti previsti sono inadeguati 
per risolvere i problemi che sono stati messi 
in evidenza; problemi dolorosi che risalgono 
al passato e che si aggravano sempre di più 
proprio per l'indolenza del Potere esecutivo. 
Occorrono investimenti adeguati per i miglio
ramenti fondiari ed agrari, per la trasforma
zione e la specializzazione delle colture tipi
che della montagna, per la creazione di nuo
ve strutture, per la conservazione e la lavo
razione dei prodotti, per allacciare nuovi rap
porti col mercato attraverso d'organizzazione 
della produzione e con l'esclusione assoluta 
dell'intermediazione monopolistica. 

Senza spirito polemico, onorevole Mini
stro, desidero ricordare che, nel corso di un 
dibattito sulla Calabria svoltosi alcuni mesi 
fa, tutti i colleghi dei vari partiti che sono 
intervenuti hanno espresso un giudìzio nega
tivo sulla situazione calabrese. Non si è trat
tato soltanto di una presa di posizione della 
sinistra; è stato un riconoscimento unani
me dei senatori calabresi. Pertanto, senatore 
Deriu, non si tratta di una cosa che scopria
mo oggi. Che cosa e stato fatto in tutti que
sti anni? Quale destinazione hanno avuto i 
danari che i contribuenti italiani versano 
ogni anno all'erario? 

Una domanda precisa che potrebbe essere 
oziosa, ma in questo caso giova sempre por
re il quesito. Sono stati raccolti miliardi, cen
tinaia di miliardi, per la Calabria: come so
no stati spesi? Non tutti in Calabria; i danari 
versati per la Calabria dai contribuenti do
vevano essere impiegati in Calabria, ma così 
non è stato. Ed allora, come potete voi, ono 
revole Ministro, chiedere di tartassare il 
contribuente italiano ed ottenere una nuova 
cambiale in bianco? 

G E N C O . La legge sull'addizionale è sta
ta già approvata: non si tratta di una cam
biale in bianco. 

M A S C I A L E . Comunque resta il fatto 
che questi danari non sono stati spesi per la 
Calabria. A tal fine deve necessariamente 
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premettersi un piano organico di sistemazio

ne del suolo e dei fiumi, di bonifica delle 
terre e dei centri abitati, con l'indicazione 
delle opere più urgenti da realizzarsi con 
precedenza assoluta nelle zone ove la situa

zione è per questi aspetti più precaria. 
Parallelamente all'azione di rinnovamento 

delle strutture del settore agricolo occorro

no misure atte a promuovere e sviluppare un 
certo processo di industrializzazione. 

Poc'anzi il collega senatore Bernardo ha 
richiamato l'attenzione dell'onorevole Mini

stro su una particolare situazione che si è 
creata in Calabria. Ma non è l'unica: non è 
la prima e non sarà l'ultima. Non è possibile 
fare meglio le cose? In base all'esperienza 
del passato noi dobbiamo affrontare con 
maggiore serietà i problemi della Calabria e 
cercare di eliminare tutti gli errori com

messi. 
Bisogna promuovere e sviluppare un pre

cesso di industrializzazione fondato sulle 
stesse attività agricole, sul patrimonio fore

stale e sui giacimenti minerari del sottosuo

lo. Secondo noi, da premessa indispensabile 
per poter ottenere questo sviluppo industria

le è rappresentata dalla disponibilità a con

dizioni di favore dell'energia elettrica neces

saria. Sulla questione dell'energia elettrica si 
potrebbe scrivere un romanzo, onorevole Mi

nistro. Io concordo col senatore Genco il 
quale l'altro ieri, durante la discussione del 
bilancio, di fronte al... libro delle meraviglie 
dell'ENEL, osservava che molte zone pu

gliesi sono ancora prive di luce elettrica. Si 
fanno previsioni, si redìgono piani, si scri

vono cifre per il grosso pubblico, ma in real ■ 
tà la situazione delle Puglie, diceva il sena

tore Genco, denota una trascuratezza enor

me. L'ENEL non è intervenuto in molte zo

ne, che restano pertanto disabitate, senza 
vita. 

Ecco perchè, come dicevo, onorevole Mi

nistro, il problema è anche umano: ci sono 
dei centri, in Calabria e in Puglia, che sono 
abbandonati a se stessi; ci sono degli agglo

merati agricoli che vivono nel buio, nella di

sperazione, nella preoccupazione continua. 
Noi segnaliamo e sottoponiamo questi casi 
alla meditazione dei colleghi . 
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Anche in Calabria l'ENEL è sorda alle ri

chieste che gli vengono rivolte. Fa delle pro

messe vaghe ma poi d problemi restano irri

solti. 
Un ruolo sempre più vasto potrà essere 

svolto anche dal turismo in queste zone. Ma 
nel nuovo disegno di legge, malgrado l'espe

rienza del passato, si affrontano i problemi 
in maniera farraginosa, senza una prospetti

va ampia, senza una collocazione precisa di 
quello che si vuol fare. Il turismo potrebbe 
fare molto in Calabria. 

P A S T O R E , Ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone de

presse del CentroNord. Il provvedimento in 
discussione non concerne il problema del tu

rismo, che può invece essere affrontato dalla 
legge n. 717. 

M A S C I A L E . Non è soltanto que

stione di industrializzazione, di scuole e di 
strade. Io ho apprezzato, anche se partono 
da posizioni diverse, gli interventi critici 
svolti dai senatori Basile e Bernardo non

ché la diagnosi della situazione fatta dal col

lega Spezzano, ma voglio limitare le mie os

servazioni a quello che ha detto, in altra oc

casione, il senatore Salerni, che vuol fare 
per forza il primo della classe, ma per non 
dispiacere al Governo non dà nessun contri

buto alla discussione. 

S A L E R N I . Domando la parola per 
motivi personali. In primo luogo devo preci

sare che la mozione Militerni è stata redatta 
in accordo con il ministro Pastore. Secondo: 
per quanto riguarda il contributo che non 
darei, devo dire che i miei interventi si sono 
sempre succeduti in favore della legge per 
la Calabria. Terzo: il senatore Masciale for

mula contro di me accuse che non esistono, 
e di cui non vedo ne il motivo né la ne

cessità. 

P R E S I D E N T E . Senatore Masciale, 
mi permetto di invitarla a non insistere su 
fatti personali; concluda il suo intervento per 
favore. 
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M A S C I A L E . Forse ho il torto di la

sciarmi trasportare dalla passione del me

ridionale... 

S A L E R N I . Ha il torto di provocare. 

M A S C I A L E . Non vi è provocazione 
da parte mia, piuttosto vi sono state da 
parte sua interruzioni che mi sono sembra

te fuori posto. Ella domani potrà prendere 
la parola e contrastare le mie affermazioni; 
accetterò religiosamente le sue osservazioni 
se saranno giuste, ma non ha alcun diritto 
dì irridere agli interventi degli altri. 

S A L E R N I . Cosa significa irridere? 
Quando si è parlato della legge n. 717 mi so

no permesso di fare una conferma. 

P R E S I D E N T E . Senatore Masciale, 
la prego di continuare il suo intervento cer
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cando di usare un tono più sereno. Questo 
sottilizzare eccessivo mi pare non torni a 
vantaggio della discussione. 

M A S C I A L E . Il mio intervento è con

cluso. 

P R E S I D E N T E . Riservando la pa

rola ai senatori Murdaca, Salerni, Genico e 
Berlingìeri, che hanno chiesto di intervenire, 
dichiaro chiusa la discussione generale. 

Se non si fanno osservazioni il seguito del

la discussione sui disegni di legge è rinviato 
alla prossima seduta. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 13. 

Dott. MARIO CARONI 

Direttore generale dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 
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